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L'AMORE SENZA ELEGIA: 
I <<REMEDIA AMORIS>> E LA LOGICA 

DI UN GENERE 

Al mezzo dei Remedia amoris, in posizione rilevata, 
Ovidio sospende momentaneamente il corso degli in­
segnamenti curativi per lasciare spazio alla dichia­
razione di poetica. È d'uso mediare queste dichiara­
zioni nel registro della polemica letteraria: alcuni ma­
levoli hanno biasimato Ovidio per gli audaci inse­
gnamenti dell'Ars amatoria, e la tradizione polemistica 
(di ascendenza callimachea) vuole che nel giustificare 
le proprie scelte di tecnica letteraria il poeta accusi 
anche l'invidia dei detrattori (v. 389 livor) e vanti il 
proprio nome di autore, si riprometta anzi successi 
sempre più grandi. La dichiarazione di principio si 
ispira alla stessa regola generale che era parsa impor­
tante anche all'Orazio dell'Ars poetica (v. 86): descrip­
tas servare vices operumque colores: rispetto per la 
distinzione fra i vari generi letterari e uso ad essi 
appropriato di mezzi espressivi e di stile. Si tratta 
sempre, in forma semplificata, della teoria del prépon: 
ogni genere ha la sua "competenza", ognuno faccia il 
proprio mestiere; per l'ira di Achille c'è il solenne 
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esamet~o di Omero, per gli amori di Cidippe il disti­
co deg1aco d1 Callimaco, mai la severa Andromaca 
ha .mt~rpretato le part! ddla cortigiana Taide. Ed è 
Tatd~ d personaggio sunbolo della poesia di Ovidio 
(degh Amore.;, dell'Ars e ora dei Remedia). Ovidio 
n~~ ha. sbaphato: la M usa proterva che canta in di­
sUe! 1 hber1 amor! d! don~e come Taide, raffigura 
perfett~mente la sua mtenz10ne degiaca. 

S~ s1 con~idera l'intenzione di un testo come una 
tens10n~ att1~a fra virtm1~it~ ~ realizzazione, il genere 
l~tterano puo ben defimrS1 il segno di questa inten­
ZIOne 1; Mezzo di significazione incorporato nd testo 
perch; ~1a fo~ma e c~strutto al discorso e insieme 
1struz1om a c~! legge~ d gçnere è di fatto l'orizzonte 
~h,e pro.fila gh estremi dd senso e ddimita le possibi­
hta reah d~lla parola entro il sistema ddla codificazio­
ne !etterana'. Per farsi discorso, il senso deve neces­
s~n~me~te prefo'der~ una f<;mna in cui manifestarsi: 
s1 da. un1,1:Umagme r1conosc1bile e concorda così uno 
spaz10 d mtesa col suo destinatario. Senza questa 
f?rr:"a che disegna le coordinate della comunicabili­
ta, 1l s~nso ~esterebbe senza parola, forse pensabile 
ma pr1vo d1 espressione. E il genere si comporta 
allora, davvero come un "invito alla forma": il di: 
s~ors~ lo acc?glie e ne viene strutturato. Sacrificata 
lmfimt~zza di una discorsività indistinta c senza con­
trollo, il testo ne ha in cambio un linguaggio e un 
lettore'. 

. Ma, ritagliato il mondo secondo un'intenzione par­
ztale,. il get?er~. attira il lettore a pensare che questa 
porzione s1a lmtero (toccherà al lettore ricollocarla 
nella su_a propri~ esp~rienza culturale, e nc,nasceran­
no og~1 v?lt~ d1alett1che c interrogativi). E un pro­
cesso m vlrtu dd quale la scrittura letteraria, facen-
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dosi pratica reale dd linguaggio, codifica la corri­
spondenza reciproca di significanti e significati, e la 
deposita in una retorica. Una retorica che offre un'i­
deologia e un linguaggio, cioè un modo di riformulare 
il mondo cavandone solo certi contenuti (che stanno 
per tutti quanti) e costruendo un'espressione adegua­
ta a tale parzialità (una lingua che è selezione dei 
possibili linguistici, ma che ndlo stesso tempo non 
sente mancanze: è ridotta ma piena). Questa retorica 
è un linguaggio doppiamente parziale, perché è in­
. ". " "d' " ' l d l sietne 1n parte e 1 parte ; e so o una parte e 

mondo, ma incurante ddla propria relatività, si pre­
tende completa e totale, si crede assoluta'. È come 
una prospettiva limitata, ma riduce tutto a se stessa, 
fa tutto a propria immagine'. Modellando il mondo 
sul proprio linguaggio, non lascia credere che esista 
altro al di fuori dd!'immagine che essa sa darne. 

Se questa riduzione dd mondo ad un'ottica parzia­
le è la manifestazione obbligata di ogni genere lette· 
rado, è pur vero che il genere elegiaco sembra forse 
proporsi come la realizzazione più compiuta di tale 
sistematica codificazione, non foss' altro perché l' ele­
gia pratica quest'operazione con dichiarata consape­
volezza, ne fa il cardine stesso ddla sua poetica. Il 
poeta elegiaco fonda appunto la sua identità come 
diversità, si dichiara chiuso in parte del mondo (dicia­
mo l'amore, per adesso) che a lui pare autosufficiente, 
che gli pare contenere come in un microcosmo tutto 
quel che serve per una vita completa: il "moddlo di 
mondo" che così viene proposto, se confrontato con 
la realtà, risulterà parziale e lascerà apparire nette e 
visibili le sue ideologiche lince di forza. C'è una cosa 
che, nonostante tutto, direi, si stenta ancora a capire 
in molta filologia corrente: non sempre si riesce a 
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tenere distinta l'elegia dagli svariati modi e svariate 
forme di poesia d'amore della tradizione antica (liri­
ca, epigramma, idillio ecc.), proprio perché non se~n­
pre si riconosce il valore formante del processo che 
h? cominciato a descrivere. Esiste una ideologia ele­
giaca che costruisce e organizza il testo; al centro di 
questo siste!Ua ideologico è da riconoscere la con­
cezione secondo cui l'amante-poeta è schiavo: della 
sua donna, della sua passione, della sua incurabile 
debolezza, e in fondo anche della sua poesia'. Se ci 
accordiamo dunque a chiamare ideologia la riduzione 
del tutto a una parte, nel caso dell'elegia resta prati­
cabile, della "totalità" della vita, soltanto la vita d'a­
more. Di questa parte, l'idea del servitium amoris 
s~gna i .confini, anzi i. co~fmi invalicabilF. Ma pur 
ndotto m questo spazio ristretto, il poeta d'amore 
non si sente povero; quella parte del mondo da cui 
egli si è escluso, può essere recuperata purché sia 
opportunamente tradotta e riaccolta nel nuovo siste­
ma di senso che egli ha scelto di costruire: non sareb­
bero solo cose, persone, valori, modelli culturali a 
restare sacrificati, ma anche (l'amante è poeta) te:ni 
e so~gett.i letterari, possibilità espressive, ambizioni di 
poesia diversa. -

Prol?rio pe:ché sistematicamente pervasiva, l'i­
deologia definita dal servitium amorz's può mettere in 
atto un vero e proprio processo di riformulazione 
del mondo: costruisce per sé un linguaggio organico 
che opera per transcodificazione, in quanto trasvalu­
t~ da ~n siste?'a ad un altro. Basta f>eUsa~e per esem­
pio ali esclusiOne fondamentale, qudla riguardo alla 
guerra e ai suoi valori, tanto fondamentale da confi­
gumrsi come in opposiz\one con i valori elegiaci pri­
mari (coerentemente, d altra parte, sul piano delle 
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!te di poetica, il callimachismo dell'elegia vuole 
sce l . ff . . d che la <<M usa e~gera>> s1 a· ·ermi al?punt.o ncusan o 
1 armi e gli eroi della grande poesia eprca: <<Amore 
_e dio di pace>>). Ma il rifiuto della guerra riguarda 
e alo il sistema di senso in cui la guerra figura iscrit­
~a· non soltanto le degradazioni che il recente pas­
sa;o aveva asso~i~t? all'idea d~a gue;ra (ambizi~J~e! 
carrierismo, av1d1ta) ma anche 1 tratti meno positiVI 
del modello eroico (crudeltà, violenza, rudezza). Ep­
pure nell'elegia non mancherà lo spazio per l'eroi­
smo l'abnegazione, la gloria, la patientia; ma si trat­
terà' allora di un eroismo d'amore, di una capacità 
quasi infinita di sopportare per amore sofferenze ed 
oltraggi, di un'offerta di sé che in nome dell'amore 
sa giungere flno alla morte'. E anche la gloria non 
sarà negata ali' amante fedele. Il genere elegiaco, co­
me si sa, "parla" volentieri attingendo al plesso me­
taforico della militia amoris: la metafora (è stata 
chiamata metafora antifrastica: <<lo sono soldato d'A­
more, non di Marte»9) è lo strumento di una con­
versione (transcodificazione) di quei valori di cui il 
poeta elegiaco altrimenti sentirebbe nostalgia. 

Consideriamo le costanti più vistose, i tratti più 
esteriori, quella che il poeta chiamerebbe materia ... 
numeris levioribus apta (Amores 1, l, 19): l'elegia 
conosce solo una relazione d'amore "irregolare", 
ambie11tata nella vita galante cittadina, quella società 
colta e raffinata in cui possono figurare intellettuali, 
donne libere e uomini di potere. Questo tipo di amo­
re non soltanto è destinato a soffrire conflittualità e 
delusioni (la domina concede al poeta una felicità 
sempre precaria, perché sottratta ai diritti consolidati 
del vir), ma comporta insieme esclusioni e rinnnce: si 
rinuncia a nna vita rispettabile e sociahne11te appro-
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' vata, o a tm matrimonio opportuno e si accett 1 • 
· · di ' · ' a a nequ~tza w1 e~tstenza dissipata (Cynthia ... l ... tne 

docu~lt capstas odz~se puellas l improbus et nullo vivere 
consz zo, roperzto l, l, 5-6). ~ la scelta "libertina" 
n?n ba~~a ?a sola a fare elegta: da questo pw1to di 
vtsta, gla l adulescens della commedia che per ut 

''fi r 'ull ' . la meretrzx rt uta ranct e onorate e dotate, che si rovi . 
. ~a ne~e d~lcezze della vita "gr_eca" (ed era proprio 
l ambtentaz1o1_1e greca a consentire la proposizione di 
tm personaggio cosl deprecabile per la morale roma. 
na corrent~), ha non pochi tratti in comune con l'a. 
m~nt~ eleg1a~o 10

; ma l'orizzonte della commedia non 
cotnctde , mal co1_1 quello. ?i :ma singola persona 
d;anu"?allca~ conuene anz1 il gtòco a cqnfronto dei 
dtverst ~uoh e delle diverse ideologie. E però solo 
nell' eleg1~ che, venendo a coincidere poeta e innamo­
rat?, l' ortzzonte si restringe drasticamente, e il testo 
~lsce. p~r vedere s'?lo. quello che vede il suo attore. 
L_ eleg~a tns<;mm~, diret, nasce proprio da questa per­
dna dt ampta viswne; tanto maggiore la chiusura del 
mon?o ;appres~ntato, altrettanto maggiore è lo sforzo 
che il hnguaggto deve compiere per ridurre al suo 
modello il molto che ne resterebbe escluso recupe­
rand'?lo. e convertendolo in qualche modo. ' 

. St e ~ileyato più volte l'apparente paradosso per cui 
gh eleg1ac1, che della «rivoluzione catulliana>> avevano 
fatt?, un. manifesto di vita e di poesia, finiscono, come 
e ptt: dt Catu!Jo, per fare propri quelli che erano i 
valort portanu del mos maiorum 11 , Così l'esigenza dì 
recupero porta l'elegia ad ospitare in sé i valori della 
jides,, della pzetas,. d.~la ;anctitas; a tma donna libera 
st chtede la semphctta dt una matrona, alla vita mon­
d~na e galante si è tentati di preferire la purezza del 
mtto o della campagna. Ma quest'operazione non ri-
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chia di far perdere all'elegia la sua identità statutaria, 
s iacché i valori - idee e parole - ritornano solo se 
~;no suscettibili di essere. transc?di~cati: la fides 
dell'elegia è parlata da unlmguaggto d amore, la ca­
stità che si vuole da Cinzia non è quella severamente 
esibita dalla matrona, e così via. li codice culturale 
che interpreta questi valori riferisce il loro senso al 
proprio sistetna di significazione: e ciascun elemento, 
subordinandosi ad un progetto, trova funzioni nuove, 
quelle appunto che gli sono assegnate dalla sintassi 
ideologica del discorso elegiaco. In altre parole, quei 
valori che l'elegia recupera dall'universo della cultura 
(nel quale essa ha ritagliato la propria autonomia) 
perdono la loro qualità di significati per diventare 
significanti di significati diversi. Ma la creazione di 
tali nuovi significati è un'operazione più che un risul­
tato, l'atto di reinterpretazione conserva piena co­
scienza della sostanziale estraneità fra testo di prove­
nienza e testo di arrivo (e sintetizzare sensi nuovi è 
appunto effetto della codificazione retorica). Viene di 
qui, all'elegia, una tensione interna mai risolta, di qui 
anche quelle contraddizioni che ne faranno un'espe­
rienza letteraria instabile, ed effimera . 

Il processo che fin qui ho cercato di individuare 
come fondamento del genere elegiaco (restringimen­
to dell'universo discorsivo, recuperi e trapianti e tra­
svalutazioni) si dimostra atte11dibile se riesce a dare 
ragione di un atteggiamento che molti - dagli stessi 
poeti elegiaci ai teorici di arte poetica, ai lettori an­
tichi e moderni - hanno periodicamente associato 
all'elegia: il nome stesso dell'elegia parlava di una 
poesia di pianto 12• I:amore elegiaco è soprattutto 
sofferenza e insoddisfazione; i mome11ti di appaga­
mento sono solo episodi contraddetti subito da de-
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lusioni e amarezze; il movimento stesso dell'elegia ' 
quello di chi osc!lla tra speranza e disperazione, esa]: 
ta~lone e abbattimento. Ancora più: gesto caratte ·. 
stlco del poeta elegiaco è il tentativo (vano) di libtJ 
rarsi da questa schiavitù dolorosa: e, bene e spess~­
la forma monologica risponde all'impulso di rifiut' 
(~n gesto c'?sl comune da meritare un nome nelles~ 
s1eo. filologico: renuntiatio amoris)1J. Ma il codice 
elegiaco_ vuole anche che l'amante-poeta sia un ma. 
lato remtente alla cura: ama la sua sofferenza cot 
quella che è sostanza, ma soprattutto condizione dcl 
suo fare poesia, ché vivere senza sofferenza d' a~or 
sarebbe per il poeta restare senza parole, non pici 
poeta14• · 

. La sofferenza d'amore, peraltro, non è tratto esclu. 
s1;ro del gene~e elegiaco. Soffriva l'innamorato dell'e· 
ptgramma o l adulescens della commedia (per restare 
a. qnelle for~ne poeti~he c~e sono state poste in rela­
Zione. ll'en_euca con l elegia stessa) ma si trattava di 
dolm1 mtllnamente connessi alla loro causa e ai di­
versi mom~nti. d~a relazione amorosa contingente­
men.te m~tl~atl e circoscritti. La sofferenza del poeta 
elegtaco e mvece occasione di una sofferenza più 
gran~e, tftnto grande da investire il senso stesso della 
sua vita. E la man~anza di proporzioni che definisce 
la sofferenza elegiaca. Potremmo dire che da una 
parte la "misl!ra" ste~sa dell'epigramma, e dall'altra 
la s~a forma.di_contemtore aperto a diverse occasioni, 
servtva da limite a un proliferare incontrollato del 
lamento amoroso; cosl come nella commedia il con­
trappunto dei diversi personaggi (più spesso la sensa­
tezza d~~ servo) ba~tava per ricondurre a proporzioni 
P!~u,slbili gh strugglmenti del giovanotto. La disponi­
biltta del poeta elegiaco a fare della propria infelicità 
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a forma assoluta di vita, rintanda alle ragioni sta-
un l . al . . . l' tarie dell'e egla stessa, suo costitUirsi come m-
t~aggio insieme ristretto e ambizioso. Chi si è chiu­
g in nn mondo che è solo e tutto amore, e non può 
s~dere al di fuori di questo orizzonte, per lui la 
vofferenza d'amore sarà sofferenza totale, incompen­
:abile. Se poi in quel mondo ha voluto immettere 
egli stesso recuperi estranei (esigenze altrimenti per­
dute, "parole" cui non sa rin1!1~ciare),. con quest'o­
perazione ha creato una condizione di permanente 
disagio, una tensione tra retoriche inconciliabili. Gli 
incidenti di una relazione galante (una notte negata, 
un capriccio o la volubilità dell'amica) non faranno 
soffrire soltanto per quello che sono, ma innescano 
una crisi che minaccia l'equilibrio precario della co­
struzione ideologica tentata dall'elegia, disaggregano 
la combinazione artificiosa restituendo gli elementi 
trapiantati all'ambito e al significato originari. L' ele­
gia è questa crisi, la crisi che si fa discorso. La fides, 
la pudicitia, non sono virtù fatte per le donne libere 
e raffinate, sono valori che appartengono a quella 
gran parte di mondo da cui l'elegia si è tagliata fuo­
ri: e Il minacciano continuamente di tornare. <<Ma 
allora - si chiede il poeta dubitando dell'operazione 
che ha tentato - solo nella purezza del mito o nell'i­
deale semplicità della campagna o nell'età non an co­
m adulta del mondo, era possibile quello che io 
vado cercando>>. La sofferenza costituzionale del 
poeta elegiaco è la risposta di una coscienza che 
scopre quale prezzo costi non rassegnarsi all'indisso­
lubilità di significanti e significati, quanto sia arduo, 
nel linguaggio della cultura, generare discorsi nuovi 
per chi non sia anche disposto a sacrificare tutt'in­
tero un universo semantico preesistente. 
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Amore come tormento, sofferenza come condizio­
ne irrenunciabile di poesia: questi, che sono i corre, 
lati tematici della "chiusura" elegiaca, sono anche gli 
elementi più instabili del sistema di cui fanno parte, 
in quanto portano al suo interno tensioni destinate 
a insidiarne i presupposti stessi. Il poeta ha scom­
messo che altro non esiste se non l'amore, che pure 
lo fa soffrire; ma questa sua sofferenza è grande 
quanto è grande lo spazio concesso all'amore, cioè 
di fatto quanto il mondo tutto. Per esprimere questo, 
l'amante-poeta non può che rappresentare come in­
sopportabile la propria condizione. E si fa vedere 
perfino deciso a trarsene fuori, . a cercare soluzioni 
diverse: è cosl che (quasi un paradosso interno all'as­
sunto elegiaco) la liberazione dall'amore, la ricerca 
di rimedi contro di esso, diventa un tema ricorrente 
di questa poesia. Ma il paradosso è solo apparente: 
finché il sistema dell'elegia "tiene", il tentativo di 
liberazione serve solo come prova a rovescio: fallisce 
e con ciò stesso riconferma la scelta per il mondo 
elegiaco. 

L'esperienza d'amore come esperjenza di sofferen­
za non è novità dell'elegia latina. E questo, anzi, il 
nucleo generatore di w1' ampia serie di connotazioni 
che nella tradizione della letteratura d'amore si di­
spongono tutt'intorno alla metafora dell' eros-nosos: 
amore-malattia, amore-ferita, amore-follia, amore­
veleno (!'elegia latina, si sa, lavora quasi sempre su 
materiale di riuso, mutuandolo consapevolmente dal 
tesoro della grande erotica greca; parla, con accenti 
propri, una lingua comune). Nel caso dell'eros-nosos 
la cifra propriamente elegiaca consiste in una parti­
colare declinazione del paradigma: amore non soltan­
to è malattia, ma anche e soprattutto malattia imme-
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. bt'l . Omnis humanos sanat medicina dolores: l 
dtca e. :t; (I) · 2 l olus Amor morbi non amat artz1 ,cem r?perzw , . , 
5

7 ) La medicina toglierebbe la malattia, ma t?SI~-
5 st.o.glierebbe la possibilità stessa di fare poesia 111 
me · h' l f d Il' · l E elegiaca gtacc e a ·orma e espenenza e e-
~rma sta anch~ nella costrittività di questo binomio: 

gwca d' . . N 1 1• lattia e rifiuto 1 guangwne. on a caso a guar -
ma ' l'h · d · · l' d l · d l · riuscita (e la 1 eraz10ne ru vmco 1 o orosl e 
gwne ali l · d Il " d rvitium) sarà posta a c 11usa e a pm gran e 
~~ccolta di Proper7io, dove significa insieme fine reale 
dell'amore e commiato dal genere (3, 24, 17 s.). 

Che il poema di tUl elegiaco si intitoli Remedia 
amoris è perciò w1a contraddi~ione ostent~ta:. ~n ~e-

e proprio ossimoro per chmnque pratichi ti 1111-
ro Q'! ··dall' n guaggio dell'elegia. . U1 a. guar1g1~n~ ~m?~e no 
è più gesto velleitano codificato, c10e non e P1';1 mos­
a (programmaticamente delusa) della strategia ele­
~iaca, e nemmeno è il gesto . definitivo di un'uscir~ 
dal codice (come nel com,mlato, che ho det~o.' dt 
Properzio 3, 24); l'm~o. e l altro c_aso, la ~uar1g101;e 
che fallisce e la guarigione che rtes~e, ~1ceva~o 111 
fondo la medesima cosa: che non si puo guarire e 
continuare a fare elegia. Nei Remedia, invece, la gua­
rigione è l'inlpegno "mot;'~grafi~o" di una t;oesia in 
dist(ci che promette med1c111e siCure, efficaci. perfino 
nei casi più ostinati e ribelli. Render~ con~o. di _questo 
rivolgimento comporta, però, alcuni passi 111d1etro. I 
Remedia sono infatti il punto di arrivo del lavoro con 
cui Ovidio ha "interpretato" il codice dell'elegia: di 
quel lavoro di revisione cominciato già con gli Amo: 
res (che pure si presentan.o cm;te una r_accolt.a d1 
<<elegie soggettive>> alla ma111era dt Properzw e T!bul­
lo) e destinato a depositarsi. in t111~ n';lova. s~r~ttur~: 
zione letteraria - il poema didascahco 111 dtstlct - plu 
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d t Il dii .. l l . l a egua a a e s ocazJOm c 1e a retorica elegiaca 8 ' 
b. N ~ 1sce. on sempre questo processo di interpretazio 
e revisione, che spesso è anche dissimulato o alme~e 
discontinuo nelle sue manifestazioni di superficie 

1? 
stat~ c'.'lto ~o,n su~ficiente consapevolezza dagli stu: 
d~osl d1 C!vtdw; gh Amores soprattutto non cess,u1 
di creare Imbarazzo, anche se ormai ci si va liberan~ 
do del tutto dai preg!udizi, diciamo romantici, di chi 
avr~bb~ voluto qu~s1 farne una poesia properziana 
falltta, tt; quanto pnva dell'originaria sincerità passio­
nale e rldo,tt~ a sc_olastico. eserci_zio 15. La pc.rplessità 
(talora fastidiO). de1 ~ologt non e che la risposta alla 
na:u~a comp_o~lta e Impura della raccolta elegiaca 
ov1dtana: Ovtdio presenta se stesso come il quarto 
poeta della lignée elegiaca (Tristia 4, 10, 51 ss.), una 
vera professione di scuola del resto confermata non 
s_oltanto da una fittissima rete di relazioni intertestua­
h, ma anche dal mantenere tutti i presupposti fonda­
me?tal!.d~a c?dificazion.e che operarono i predeces­
sori. C e tnfattl una poes1a che parla d'amore in pri­
ma persona, che esibisce w1'identificazione di vita e 
letteratura"; c'è una donna che sta al centro dell'e· 
s~;eri.enza ru;torosa (~ome_ c'~ra stata Licoride, e poi 
Cm~ta, e pm, Nemest; Delia) m modo che gli Amores 
(1! titolo nchtrunava Cornelio Gallo) apparissero come 
«poesie per Corinna>>; ci sono poi tutte le situazioni 
tematiche dell'elegia: rivali, liti, tradimenti riconci­
liazioni, paraklausithyra, partenze e ritorni, ~otti d'a· 
more, messaggi e messaggeri, conviti, giuramenti 
malattie e voti di guarigione, ogni atto o premur~ 
della .se~itù. d'amore: c'è t~tto o quasi tutto quello 
che Cl si puo aspettare dali elegia; semmai è l'osten­
tazione insistita che dovrebbe allarmare il lettore 
Quasi che questo codice sia più esibito che usato: 
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1

o voglia innanzitutto parlare di se stesso. Co-
quasi c " · d' · · i poteva aspettare, et sono - 1 propnamente 
me ~1 c~ _ anche le sofferenze del poeta innamorato, 

!
elegia ainarezze il lamento per la propria inevitabile 
c sue ' H . P. 

t·11·a (Amores 2, l, 1-3 oc quoque conposut ae-
n~ ·;·zt .. N 
l . 1

•5. natus aquosts t e ego nequtttae aso poeta zgn . . A ) ,, 
e 1 hoc quoque zusstt mor ... ; ma c e soprattut-

mea ' · · d fin' 'l h 
quello che tutti ormat e tscono 1 <<tono se er-

to • . d' . 
0

»11: esso puo essere pervaslvo e tventare prm-
zos al d' . . l' l" ipio struttur c 1 un componimento, quasi app !· 
~azione di Wl registro malizioso; oppure può confi­
g~1rarsi come una coda improvvisa che rovescia il 
atl1os "tradizionale" di un gruppo di versi o di 

~~'intera elegia 18• Contrapporre schematicamente 
Ovidio giocoso alla passionalità di Properzio (e Ti­
bullo) sarebbe ricadere in un vecchio pregiudizio, 
ormai superato da studi che non hanno mancato di 
far conoscere soprattutto il Properzio <<ludibundus>>. 
Eppure ~siste una certa . ~iffc~enz~, no_n so}tan~o 
quantitatlva, nella scherzos1ta de1 van poeti dell elcgta 
latina". In Properzio l'affacciarsi di movenze giocose 
mi pare soprattutto coscienza del paradosso per cui 
una poesia che si mostra tutta aderente all' Erlebnis e 
volentieri esibisce l'immediatezza passionale del pro­
prio linguaggio, scopre di essere erede di una tradi­
zione antica e sperimentata. Di questa difficoltà, però, 
il poeta finisce quasi per profittare: la convenzionali­
tà di parole e situazioni - e il sorriso che ne deriva 
- diventano un efficace elemento di contrasto, un 
corpo opaco contro cui il pathos può meglio farsi 
evidente, quasi la scommessa di chi non vuole rasse­
gnarsi all'inefficacia di parole troppo dette. 

In Ovidio questa coscienza va oltre: non è p1u 
solo coscienza "archeologica" interna alla dialettica 
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~e&iaca (pathos l lusus) e funzionale ai suoi effet,' 
e dtvenuta consapevolezza totale del codice ele · ti; . 
steo' 'd'· gtaco ss,, nnunct~ a un espressiOne efficace di pathos 
Negh A.mores d pathos è un elemento come un alt · · 
del codtce, un elemento di cui si accetta la c011 

10 

. l' , . ' l h veu zwn.a lta: ment a tro c e un segno del lingua · · 
ele~ta~o, La p_oesia di Ovidio prova a guardaregf,~0 
legla, m vece ~~ ?uardare con gli occhi dell'elegia. H; 
guadag;lato c10e tl_ll punto di osservazione superiore 
(perche esterno) nspetto a quello normalmente c h' · con. ess? a ~ l pra~tca un genere letterario (e al poeta 
elegtaco m particolare, come abbiamo detto), Nella 
forma apparente, gli Amores rispettano ancora ] · 
norma fondamentale del fare elegià: l'unica voce eh: 
parla nel t~sto, è quella del poeta-amante; ma mentre 
egh c~str~IVa ti. mondo dell'amore in w1' ottica tutta 
esclustv~, t;> cu1 ??n er~o ~messi. all'espressione jj 
j>UI_ltO dt VISta e l valori di soggetti diversi (l'amica 
d nvale,. la lena), adesso il poeta-amante sembra ca: 
~ace dt qualche lun~imiranza. Continua a vedere · 
l amore ,con ,&h occht .del poeta-innamorato (e per 
q:1esto l elegta sopravvive) ma in realtà ora egli sta 
dt fatto "impersonando" il ruolo dell'a;nant'e elegia­
co:, ~n a persona che presuppone e ammette corue 
l~gttttme altre personae diverse da sé, funzioni discor­
sive - que~te - che sono anche diversi modi di in­
terpretare il mondo galante20• (Uno studioso come 
Leo avrebbe forse sorriso compiaciuto nel vedere che 
l'elegia latina _fi;>isce in qualche modo per tornare a 
q~elle che egh mvece considerava essere le sue origi­
m <<t.eatr~i» 21). L'inn~morato della commedia aveva, 
con m pm gh eccesSI della caricatura la stessa vista 
corta che .stri~1ge l'elegiaco nel suo m~ndo appassio­
nato; ma il dtscorso scenico aveva in sé gli antidoti, 
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1~ possibilità di rappresentare altre voci che 
aveva d' d'' d . · " della relazione amore Ile:' evano ;tna vts\?.ne pm 

ia (più assennata perche meno nstretta tdeolo­
at.n~mente"). In questo senso la commedia, come 
gtc zio della relatività, era il contrario dell'elegia, spa-
spa l . . M d' l . zio dell'asso ut:zza~tone. ?stra v~ 1 aver o capito 
Orazio critico tmpletoso del furon che saranno pro-

d deÙ'elegia, quando nella brillante trasposizione 
~i Wla scena terenziana, dava la sua simpatia alla 
saggezza del se~vo capace :Ji dominare_ il ritmo ~te~­
no delle cose d amore e d1 governare 1 tormenti esi­
stenziali del padroncino22

• Ovidio, negli A mores, 
prova ad essere insieme servo saggio e padroncino 
innamorato. 

Ln compresenza nel testo elegiaco di istanze tanto 
diverse crea una tensione insidiosa per lo statuto del 
genere (e l'elegia finirà per esserne dissolta). L'unico 
dispositivo di cui il testo può avvalersi per controlla­
re le incompatibilità cui ha concesso spazio, è quello 
dell'ironia. Ma l'ironia di Ovidio non funziona come 
un tropo (spostamento antifrastico, figura enantiose­
mica che secondo la stmttura del "negare afferman­
do" rovescia il senso dei singoli enunciati elegiaci"), 
ma è piuttosto l'indizio di una consapevolezza critica 
che dal di fuori "assiste" alla formazione del testo e 
ne disvela le pratiche implicite. n poeta-amante della 
tradizione elegiaca è tenuto in vita dislocando a due 
diversi livelli di testualità le due funzioni prima 
coincidenti: in quanto amante, condivide lo statuto 
delle diverse personae elegiache; in quanto poeta, de­
tentore del codice, approfitta di questo privilegio per 
governare dall'alto il gioco delle personae. 

Ovidio, prima che autore di testi elegiaci, è desti­
natario della poesia appassionata di Catullo, Gallo, 
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~roperzio e Ti?ullo: ha ,ascoltat? quelle parole, ha 
Imparato a capire come e costrutto il sistema che le 
programma, ha scop~rto quali contraddizioni lo ahi, 
ta~o, lo ha decostt:mto tr?vandone le relazioni ob. 
bh~~te: e ora sa rlcostrmrlo a suo modo. Il testo 
ov1d1ano accetta le convenzioni del genere si pon 
· d' l ' e In ~apli'orto . ·1 in~ertestua ità con la lignée elegiaca, 
anzi ?t co~1tlm;az1one: una_ prospettiva di citazioni, 
un miraggio di strutture g1à vissute e già viste. Ma 
nel mom~nto stesso. in cui acquista m1a superiore 
co~pre~slon_e ~elle lsta:'ze l_etterarie che sono pro­
pn~ ~eli elegia (11 modo 111 cu1 essa "lavora" la realtà), 
o,~dw r~sta c?me _sospeso, in quanto rifiuta sia la 
s~n~phce t?entJficazw~e c~n il modello elegiaco tra­
diztonale s1~ il ~1etto rlp';ldw di esso. L'ironia segna­
la questa esztazzone fra dtscorsi incompatibili o alme­
no dissenzienti''· 

Progettare il discorso elegiaco in chiave d'ironia 
comporta in superficie w1a grande fedeltà intertestua­
le verso i modelli, ~1a anc?e le più grandi infedeltà. 
In t~na famosa elewa degh Amores ad esempio (co­
s:rmta molto da ,vtcmo su una di Properzio) Ovidio 
giunge a rovesciare il normale atteggiamento del 
poeta-amante fino a mostrare simpatia e solidarietà 
per un personaggio, la lena, tradizionale portatrice di 
yalori antielegiaci. L~ lena, avversata da lui in quanto 
mnamorato, non puo che essere apprezzata da chi 
c?me lui, ne_ comlivide adesso lo statnto di deposita: 
na della sapzentza amorosa: conosce il codice galante 
e. J:UÒ farse,ne maestra25• Per guadagnare questa po­
SIZione dali alto, lo Standpunkt del maestro d'amore 
Ovidio innova profondamente gli usi codificati dell; 
tradizione e!egiaca, ma, con un'ambiguità program­
mata, prefensce travestirsi in forme già note e accet-
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, 
t te. n repertorio elegiaco già prevedeva che occasio­
aalmente l'amante-poeta potesse insegnare agli altri, 

11ttori inesperti della relazione amorosa, le stesse nor­
;ne di comportamento e di vita galante che regolava­
no la propria esistenza; ma egli non poteva farsi mae­
stro che dell'esperienza sua propria, l'esperienza ri­
stretta di chi conosce solo il proprio mondo e vuole 
che anche gli altri vi si adeguino: del tutto privo 
dell'oggettività disinteressata del maestro, egli resta 
soggettivamente legato alle proprie ristrette ragioni di 
seguace d'amore". Se l'interpretazione ovidiana 
dell'elegia consiste appunto nel superamento di que­
sta ristretta soggettività, si può capire com'è che la 
figura del praeceptor amoris (apparizione finora occa­
sionale) è destinata a guadagnare spazio nel discorso 
elegiaco, e come l'amante-poeta potrà perfino mo­
strarsi capace di insegnare verità svantaggiose: il co­
dice va difeso anche quando prevede sconfitte e sof­
ferenze. Il poeta, pur di salvare il proprio ruolo in 
un amore che si realizza solo attraverso sofferenze o 
contro ostacoli e difficoltà, è disposto perfino ad usci­
re per un momento dal proprio ruolo per assumere 
quello altrui. Qnel che egli pretende per poter ama­
re alla maniera elegiaca (ricordiamolo: niZ ego, quod 
nullo tempore Zaedat, amo, dichiara apertamente in 
Amores, 2, 19, 8) è che le controparti rispettino le 
regole del gioco; e sono proprio queste regole che 
egli insegna alla fanciulla (rma vera grammatica dei 
comportamenti che spettano alla puelta elegiaca, cui 
tocca d'essere dispensatrice accorta non solo di sod­
disfazioni ma anche di calcolate e seduttive delusioni 
amorose) e all'inattento vir che non si cnra di custo­
dirla (a lui appunto tocca di rendere difficili i furtivi 
incontri degli amanti e di offrire così possibilità e 
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occasioni all'arte dei raggiri27). l
' 

In casi come questo l'atteggiamento del praecep10 1 
amo:is .si cari~a di funz!oni decisamente ir?niche, be:r 
al d1 la del hev~ sor:ls?,, solo ~P~;na giOcoso, chd 
?on d1 rado. n~! elegia .~ogg_ettlva acc?mpagna gli i 
msegnamentl d amore. L 1roma nasce qm come effet.f 
to dell'improprietà di un ruolo che trapassa in ruo~i 
antagonistici: quando la riflessione sul codice si fa:, 
più esplicitamente metaletteraria, essa, che ovviamen., 
te non ha uno spazio proprio all'interno del codicei 
stesso, deve manifestarsi di necessità in spazi rubati ' 
eccezionali. (E sono questi spazi illegittimi, quest; • 
irruzioni, ad alimentare l'immagine oggi corrente d( 
LU1 <<Ovidio dissacratore>>). L'ironia è spesso presen., 
tata come l'ingrediente che, aggiunto da Ovidio in' 
forti dosi, produce tutte quelle novità per cui gli 
Amores sono diversi dalle precedenti raccolte elegia. 
che, Io credo piuttosto che l'ironia sia l'esito supe1. 

fidale di movimenti profondi, il modo in cui si riper. 
cuotono nel linguaggio dell'elegia le istanze di chiu. 
sura del codice: è la spia di una tensione fra la "vista 
corta" di chi si trova costretto nello spazio. chiuso 
dell'elegia soggettiva e la "vista lunga" di chi si sot· 
trae a questa chiusura riconoscendone la convenzio. 
nalità. All'acquisita consapevolezza metaletteraria i 
confini che delimitano l'orizzonte del linguaggio ele. 
giaco appaiono, cosl, solo vincoli retorici, codifica· 
zioni di un'ideologia che pretenderebbe per sé lo 
statuto delle cose vere. TI destinatario dell'ironia avi· 
diana impara a leggere al di là dell'evidenza elegiaca 
la forma del discorso che l'ha costruita. Trasportato 
allo stesso livello di "competenza" che ha il poeta, 
il destinatario della parola elegiaca assume insieme 
la fisionomia di destinatario di una parola didascali· 
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é il testo, arricchito e insidiato dalla ftmzi?­
ca: percy tteraria, glì propone, ac~~nt~ a .m' propri? 
oe meta e, t tico norme e prescnz1o111 di questo di­
discorso ,P'; e lien~ svela l'implicito codice retorico. E 
scors?, cJle g no in quanto media il distanziamento 
l'iroma, a l!'e ita qui a riconoscere la natura duale -
del p~eta, l1t1V "ipocrita" - della parola elegiaca: la 

!Jrwmen e . . h . . 
pro .. eia illusione artistica, c e v1ve una propna 

aie SI rJV ' d ' d' elJ qual , rtifidale e si preten e mvece ra Jcata n a 
r~ ta a aie a dire in quella forma di esistenza che 
vrtf·a verda? vass!'oni vis~ute. Cosll'ironia si instaura nel 
' ·atta 1 P · · f d Il 'h' e e dialettica ri/lesszva, e ·a e e sue possl 1 · 

lt~sàto cotamletterarie un mezzo efficace di autorappresen-
lt me . . zs 
tazione arusuca , , . . , 

S. , d tto spesso che l Ars amatorta costitUisce u~o 
1 e e , , d'd l' . t' , 

il naturale d1 germi 1 asca 1c1 contenu 1 gra 
sv uppo d f . l , ' . 

l. Amores· ma non evono s ugg1re e nov1ta s1 · 
negl ' il · dal al 'fi tl've che comporta passaggiO met· etter~-
gm ca h · l' · · d'd li rio al didascalico. E vero c e unp 1caz1om 1 asca : 

h Come si è appena visto, sono contenute negh 
c e, · di l l · d l' A atteggiamenti metaletterarl mo te e eg1e eg ~ ma-
t'es· ed è vero d'altra parte che neppure alla d!dasca-
1' ' dell'Ars è estranea una componente metalettera­
~-ca Ma l'istanza didascalica dell'Ars corrisponde ad 
ua, . d' d Il uno statuto discorsivo nettamente !verso a q~e. ? 
he abbiamo descritto per gli Amores: !~ soggettl~Jt~ 

clegiaca e l'oggettività didascalica - quasi elementi. d1 
un'emulsione - tendono naturalmente a separarsi e 
finiscono per depositare ~m~ forma ?ldasc:Wc~ ~ura. 
Questa semplificazione s1gmfi~a ~nzltutto !l dissipar­
si dell'ambiguità che faceva co111c1dere 1! poeta aman­
te e il poeta-didask;ùos. Il p'?eta adesso .è ~oltanto 
magister amoris, e l amante d1venta solo. ~l ncet~ore 
dei suoi precetti: decantata la complessJta amb1gua 
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dell:elegia ovidiana, il testo dell'Ars si spoglia di · l 
purltà e cont;~dd!z!oni. Abbiamo già detto che ~~· l• 
sue contraddiz\':'111 J?terne, l'elegia degli Amores / f 
s~onde~a con ltroma, pronta a dubitare dell'ideo!~ i 
gla e!~gla~a nel momento st~,sso in cn! l' ~fermava; ~ i 
quelltronta era allora non g1a causa dt dtsgregaz1· ' 

'l d' 1 · one . per 1 !scorso e eg1aco, ma al contrario era il p : 
do l t .. 1 ara. 

ssa e s rumento con cm 1 poeta poteva anc 
salvaguardare _l' ~legia di forma soggettiva col sem~U~ 
ce atto di es1b1rne la forte "letterarietà" col s 1 

Il l ( . . . . l ') ' o o ~o ocar ~ conmventt 1 suo1 ettari nello spazio dei , 
linguaggi consapevohnente sofisticati. · 
. ~':'11 s~rà un c~so allora che l'ironia- almeno come r 
mdizto di ~n~ viva. coscienza metaletteraria, e come , 
m~do per mvttare il lettore ad una percezione dubj. · 
tatlva delle convenzioni passionali del codice - finis · 

. 'bi! ce per .attenuarsi sen~1 , mente proprio in quel poe111a 
degh .msegnamentl d amore che molti sarebbero di. 
SJ?OStl a battezzare <<poema della demistificazione iro. 
mca>>. ?r~ che !l poeta. ha rinunciato alla sempre 
men? dissunulabile retorica elegiaca e ha scelto inve. 
ce dt mettere a frutto, in espliciti insegnamenti ]' ac. 
quisita lungimiranza, l'ironia non agisce più all'm'terno 
?el test~ come usurpazione di funzioni linguistiche 
unpropne. Q';lello che era usurpazione, ora, nella di­
dascal~ca elegiaca! diventa diritto legittimo (per altri 
aspetti, dovere) ~ Wl maestro che ha _ormai stiptÙato 
un patto non pm ambiguo col destinatario. n suo 
n?n sarà D? insegnamento interno alla retodca ele­
gtac~ ma J?lllttos~o l'enun.ciazione complessiva, pan0 . 

ra~11~a, dt un s;stema d1 comportamenti galanti in 
cu1 ct~scun_o ~el pr?tagonisti deve poter trovare le 
prop~1e raifom.relatzve. Attori e comportameJlti sono 
quelli del! elegia ma non rispondono più a quella 
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. fatta di prospettive "limitate" e parziali. La 
· ronca ' · f fu l 'b' re . tanza s'incontrava ac 11ente con e poss1 1-

~t~od~t~oema did~scalico, .struttu~a tradizionalmen­
hta ta ad accoghere ogm matena che volesse far-
re aper . 
· insegnabile. , . . . , 

Sl M proprio perche il poema dtdascaltco e come 
anteoitore indifferente ai conteJluti che deve ac-

tUJCO d • , ildi ]' re _ un gesto secon o cui atteggiare scorso 
cor l~iconoscibilità del modo didascalico è affidata a 
- a serie di forti segnali che esprinlono l'intenzione 
una . 1 d'. . D" . del testo a farsi ve1co o l msegnamen!l. 1 qui tutto 

formulario teso a rendere palese il rapporto tra 
un . f . . d' 

aestro e allievo: pro ess1o111 l competenza, apostro-
m 11' l . d' fi e messe a erta, e soprattutto a pre1n111enza 1 

espressioni ~conduc!bili ali~ funzione conativa e alla 
funzione fàuca del hnguaggto (deve essere mantenu­
to il contatto con un destinatario cui si chiede di 
obbedire). Di qui anche la cura nel dispo~r,e l~ n~a­
teria ripartendola secondo u~a progett~alit~ d!chia­
rata funzionale ad una trattazione esaustiva: d dlscor­
s~ ~i articola in libri e scansioni minori, ciascuna 
destinata ad illustrare singoli argomeJlti (e non man­
cano esplicite mosse di riepilogo o di ripresa: <<Ab­
biamo visto questo e ora vedremo quest'altro>>). Di 
contro al discorso didattico, imperativo e monotono, 
stanno digressioni più o meno lw1ghe, più o meno 
motivate: excursus ed exempla diventano modi di 
argomentare per immagini o di soffermarsi nella 
descrizione delle cose. E sempre il discorso fonda la 
sua legittimità sul principio dell' <<utile>>: l'allievo avrà 
modo di verificare nella pratica la bontà dei precetti 
che gli vengono impartiti. Alla pretesa dell' <<utile>> e 
dd <<vero>> risponde la tendenza per cui la parola 
didattica ama farsi gnome o rifugiarsi nel proverbio: 
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oltre che. ~c:torevolezza ottiene così una più pt·on ' 
memorabilita. Tutto questo (e anche qualcosa dii,'~)' 
" . . ]]'A IU . c e senza r1sparm1o ne rs amatoria e nei Reme i 1' : 

e c'è perché il poema vuoi "far figura" di po a.> 
didascalica. esta 

Eppure, del modo didascalico manca propr' 
quell'elemento che per la codificazione letteraria c1 10 

sl~a .(e per il s~o s!stema di attese) era non solo ci\: 
stmtlvo m,a ~ost!t~zwnalmen~e P,rimario: invece dell'e· 
same:ro; e il dtsttco ~he ~u1 da forma agli insegna. 
menti d amore. Non s1 puo credere che questo sia u 
segnale d;bole: ~1 questo mod~ 9"idio dice che il su~ 
poet~a dtdasc~lico ha carattenstlche proprie e inusi. 
late, e frutto d1 w1a ragionata sperimentazione. Un'ar 
una techne, si definisce come la raccolta sistematica J: 
regole. ~icavat~ .dall'oss~rvazi~ne della realtà empiric; 
~ degh !mpliCI,tl procedit_nen_u te~nici. Se si vuole fare · 
l esempiO. dell ars oratorta, s! puo credere a Cicerone 
quando nfletteva (De oratore 2, 32) che il punto di 
partenza è sempre nella pratica reale: nel foro alcuni 
p~rlano temere ac nulla ratione, altri propter consuetu. 
dznem, aliqua:n cal{idius; si .tratta di cercare le ragioni 
per?he alcuru parhn~ megho e altri peggio, di capirle 
(a.nzmadvertere) e regJStrarle (notare). Ergo- conclude 
Cicerone - id q_ui foto in genere /eàt, ù si non p lane 
artem, a~ quast artem quandam invenerit. Analoga. 
mente, dtet.ro l' ar.te georgica c'è la pratica quotidiana 
del .cor;tadmo; d!etro l'arte nautica l'esperienza del 
marmmo, e così v1a: sarebbe lecito attendersi che !'Ars 
amato~ia fo~se ~stratta dai. comportamenti pratici di 
amanti reah; e 1nvece la didascalica ovidiana si pre­
senta come un'arte che lavora su materiali che hanno 
la "realtà" delle cose letterarie: non su amanti reali, 
dunque, e sulle loro strategie quotidiane, ma su quel- : 
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l' che erano raffigurati nelle elegie di Properzio, Ti­
bullo Ovidio stesso. Intendo dire che il progetto di­
dasc;lico dell'Ars amatoria vuole esercitarsi, più che 
sulle cose d!rettamente, su una r~torica che ha già 
organizzato il reale prendendone Ii posto. La scelta 
del distico segnala, con la provocatorietà di uno scar­
to evidente, questa particolare natura del poema di­
dascalico ovidiano. 

Ma l'innesto (l'elegiaco è ora eseguito nei modi del 
didascalico) nasconde, sotto l'apparente naturalezza 
dell'operazione, un inganno insidioso. Infatti l'armo­
niosità del risultato finisce anche per far dimenticare 
tutte le incompatibilità di cui ha saputo aver ragione. 
Dire che l' Ars amatoria propone tma grammatica 
dell'elegia induce ad attendersi che l'applicazione del­
le sue regole conduca all'esercizio corretto dell'amo­
re elegiaco. E invece non si può dubitare che un 
allievo diligente di Ovidio sarebbe molto diverso dal 
tormentato e infelice ama11te elegiaco. È avvenuto 
che, per farsi insegnabile, l'elegia silenziosamente do­
veva sacrificare la sua stessa natura: l'ideologia elegia­
ca, infatti, associava in stretto vincolo retorico amore 
e furor, e affidando la passione amorosa alla logica 
degli slanci impulsivi, le negava la positività d'una 
stabile soddisfazione. La retorica del sapienter amare 
che regge tutta !'Ars amatoria, è dunque addirittura 
il contrario dell'elegia vera e propria. Il principio 
didascalico dell'utile contraddice in un punto 
fondamentale la retorica dell'elegia, che vuole il po­
eta-amante disposto alle sofferenze fino quasi all'au­
tolesionismo": la puella è un dulce malum, il poeta 
d'amore non sopporta di liberarsene: aut in amore 
dolere volo aut audire dolentem, l sive meas lacrimas 
sive videare tuas - dice Properzio all' atnata in 3, 8, 
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23. ss. - ... in fe pax mihi nulla placet. Adesso inve le 
Sl mseg~a a ncondurre tutti i momenti di una rel~e t 
z1one d amore alla strategia del maggior vanta · · f 

'bi!· fi l f' · 'gglo·· po~si. e! per no a so 1erenza non viene esclusa Pur. i 
che sia ridotta, essa pure a strumento dell' utz'le· l 

d ilf d
, ·l>er· 

gua ag?are av?re ella puella sarà bene che il f 
~orteggiatore appaza soffe~ente: est tibi agendus amans ! 
zmrtandarue vulnera verbzs (Ars amatoria 1, 611). f 

Tocchiamo cosi un punto cruciale della conversi ! 
ne che ha subito l'elegia: dall'ideologia della sinceri~: i 
~'!":ella della finzione. L'elegia aveva fatto dell'auten~! 
tlCita la forma stessa del suo discorso· la didascaJ1· é 

'd' d'ffid d ' ca ' ovi Iat;~ I· 1 a ella s~cerità e delle passioni in con. i 
trollabili, e ,raccomanda Invece l'arte di fingere. Come : 
un attore, l amante deve recitare il suo ruolo: est tib · ' 

d )l Q .. b d' . l' ~gen us amans : m, s1 a 1, «recitare l'amante» non · 
e fon;nùa g~nenc,a, ma propriamente vuoi dire indos. · 
sare .I P.anm. dell ~mante elegiaco, cioè di un perso. · 
nagg.Io il .eu~ c}opi?ne è già scritto nelle pagine dei 
poeu ~legt~c:. I ossi.amo forse capire, a questo punto, 
per~he c;>v1d10 abb1a scelto di mantenere nella dida. 
s~alica d an; ore quel rapporto vitale con l'elegia che, 
dicevart;o: e segnalato dall'uso del distico; il fatto è 
che Ovidio, _al momen~o di allestire (con I'Ars) una 
ver~ e prop.na.pragmat17a del corteggiamento, ncces­
s~r!amente Ispirata al pnncipio didascalico dell' effica­
cia, non poteva dimenticare quale importanza avesse 
l~ funzwne pr~gmatica nella coscienza del poeta ele­
giaco: ProperZJo, Tibullo, Ovidio stesso com'è noto 
avevano all'occasi~ne dichiarato che raglone primari; 
del loro fare poesia era di conquistare al poeta l'a· 
more. della donna:. Ad dominam faciler aditus per 
carmrna qz:aero (T~bullo. 2, 4, 19); l'elegia doveva 
essere «utile>>, altrunentl non serviva continuare a 
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. erla· [te procul, Musae, si non prodestis amanti 
scrJV ' · 15)" 
(T'bullo 2 4, · 

Esiste perci~ 1_1ell~ did~scalica. dell'jolrs at;z~toria 
fitta rete d1 nferimentl per cui quasi ogn1 smgo­

una ecetto ba un precedente nel grande testo dell'e· 
Jo ~r. l'Ars diventa come un prospetto ragionato di 
~tglaaz' 1·0 ni già viste e di parole già dette33 • Nell'Ars 
uu d' . h l' llargamento 1 prospettiva c e permette un con. 
~all'o complessivo del codice e dei suoi limiti, rispon-

tt " " " , del d'd de all' acqu1s~t~ posiZIOne , e~terna . poeta- 1 a· 
bios. I suoi msegnamentl nsultano msomma meno 
~s~osti agli .e~fetti del_l'ironia J?erché non più connes­
si a funzioni improprie, occasiOnalmente usurpate (la 
discorsività non è più quella di chi vede oltre le 
chiusure del codice); ma di ironico conservano pur 
sempre guell'implica.zio?e ambigua che spe~so inle.t· 
teratura caratterizza 1l discorso metaletterano. Vogho 
dire che un'intertestualità come quella che lega I'Ars 
alle esperienze elegiache finisce per mettere in gioco, 
una accanto all'altra, due retoriche fondamental­
mente contraddittorie: e infatti la retorica aperta e 
lungimirante del discorso didascalico si afferma sen. 
za far dimenticare la (miope) retorica elegiaca, anzi 
programmaticamente rievocandola. In questa esibi· 
zione del codice elegiaco si affaccia una specie di 
ironia retrospettiva": non si tratta più di crepe e 
fessure di un testo che lascia gua e là intravvedere 
la sua meccanica interna, guanto piuttosto è la tra· 
sparenza continua di un discorso che ogni volta "ri· 
legge", con distacco e superiore competenza, i propri 
presupposti. Questo distanziamento (permesso ed 
anche garantito dalla fides didascalica: gli insegna­
menti del maestro sono credibili perché oggettivi e 
disinteressati) consente di avere una cosi piena com-
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petenza del codice da paterne riscrivere, .pur con 
sostanziale infedeltà, le regole fondamentali, ma an­
che fa sì che accanto alla totalità dell'elegia sia resa 
visibile l'intrinseca parzialità dell'universo costruito. 
Lo spazio assoluto dell'elegia ora accetta per sé lo 
statuto della relatività: il maestro d'amore non sol­
tanto sa bene le cose d'amore, ma sa anche che 
esistono cose diverse oltre all'amore: altri mondi, 
altri valori altri modelli e altri discorsi capaci di 
organizzar~ quei valori, altri generi letterari, cui si 
deve riconoscere una pari legittimità. Il presupposto 
della didascalica dell'Ars amatoria è che l'elegia deb­
ba rinunciare all'ambizione di riformulare il mondo; 
l'impresa che essa aveva osato - quel transcodificare 
nel proprio linguaggio valori propriamente eteroge­
nei - viene utilmente abbandonata. Il mondo galan­
te guadagnerà così in cos?~e~z~ ed omogeneità, p~tr~ 
ora dirsi perfetto: senza lms1d1a delle contradd1z1?m 
si dimostrerà stàbile (anche se dovremo spesso run­
piangere lo spessore e la ricchezza di quel che era 
stata la parola elegiaca). Insomma ~ver sot,tratt? la 
poesia d'amore alla forma ideolo.glca del! deg1~ e 
averla restituita ad un più vasto umverso ass10log1co, 
implica il riconoscimento che l'erotica non coincide 
necessariamente col discorso elegiaco. 

Se la didascalica ovidiana costituisce la realizzazio­
ne di questo semplice programma (alla ~e ;isulter.à 
che è possibile un amore senza fru~t~az10111 e. pali­
menti) possiamo aggiungere che Ov1d10 non s1 con­
tenta di una dimostrazione "affermativa" («vi inse­
gno come si ama») ma accetta anche l~ sfida .di nn~ 
prova in negativo (<<se il vostro amore e s)'ag~1at?, vi 
insegno a liberarvene>>), Disavvezzare gh alhev1 as-
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uefatti all'errore è per il buon maestro preoccupa­
~ione non meno importante dell'insegnare le sue 
tecniche positive: così ai precetti dell'Ars sono ag­
giunti gli esercizi correttivi dei Remedia amoris. A 
seguire tr~ppo n;eccanicamente questo sche~a di 
interpretaziOne, si potrebbe anche credere che 1 Re­
media consistano nel "disfare" (se non altro per gio­
co sofistico) gli insegnamenti de!l'Ars, quasi una 
palinodia35 • Ovidio stesso in qualche misura si espo­
neva all'equivoco quando, nella seconda parte del 
proemi? dei R_emedia (che cost!tuisce it; realtà il pro­
emio d1dascahco vero e proprio) enfatizzava la pro­
pria funzione-docente in presenza di due discorsi che 
nelle intenzioni divergono (43-44): 

disdte sanari per quem didicistis amare; 
una manus vobis volnus opemque feret 36 , 

(«Imparate da me a guarire, cor!le da me imparaste ad 
amare; un'unica mano vi recherà ferita e soccorso»). 

E ancora leggi (71-72): 

Naso legendus erat tum cum didicistis amare; 
idem nunc vobis Naso legendus erit. 

(<<Nasone allora dovevate leggere, quando avete impa­
rato l'amore; ora dovrete leggere quel medesimo Na­
sone»). 

Forse proprio a scongiurare questi rischi di frain­
tendimento, il poeta aveva fatto precedere una specie 
di antefatto proemiale, w1'azione giudiziaria di fron­
te al dio d'amore in cui figurasse prima l'accusa con­
tro il maestro, poi la sua autodifesa, e infine l'asso­
luzione. Che sia qui Cupido stesso a riconoscere 
l'innocenza del suo poeta, non è puro espediente di 
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vivace "mise en scène", ma risponde alle ragi01~ ,, 
fondamentali, implicite, del progetto ovidiano: Cu. k 
pid~ in~erviene come_ simbolo specifico ?ella poesia f 
erollca 111 forma elegiaca, un ruolo sancito nel pro. f 
emio stesso degli Amores (a cui il proemio dei .Re. \ 
media, per molti aspetti significativi sia di struttura i 
che di contenuto, rimanda). L'occasione data dal i 
titolo della nuova opera, incredibile e allarmante t 
Remedia amoris, suona come una vera e propria di: i 
chiarazione di guerra contro Cupido. In effetti, le : 
preoccupazioni del dio sono più che fondate: il "di. : 
stinguo" con cui il poeta argomenta («la mia guerra i 
è contro l'amore sbagliato, non contro l'amore>>),' 
non dovrebbe tranquillizzare del tutto il suo interlo­
cutore; o meglio, può ottenere quest'effetto, solo se . 
il dio Amore rinuncia per sempre al ruolo di garan .. 
te e difensore dell'amore elegiaco, ossia di quella 
forma d'amore (vita e poesia) che chiudeva il proprio · 
orizzonte in un'esasperazione del patimento, avver- " 
tiva se stessa come una malattia, si spingeva fino 
all'autodistruzione, si compiaceva anche di pensare 
alla morte. Ovidio sembra cosciente di esaurire con 
i Remedia le estreme possibilità di una forma lette-· 
raria che possa in qualche misura considerarsi anco­
ra elegiaca; non ci saranno perciò più altre occasioni 
per un chiarimento definitivo della sua poetica d'a­
more. E guardando anche all'indietro, può misurare 
ora la forza eversiva del suo modo di realizzare il' 
discorso elegiaco: la defu;ùtiva resa dei conti annun- · 
eia in distici la fine dell'elegia. 

Ma il poeta non si sente in contraddizione con se 
stesso: nec nova praeteritum Musa retexit o pus (Re-. 
media amoris 12); anzi approfitta della presenza del 
dio Amore per testimoniare di avere sempre amato, 
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d
. vere sempre scritto d'amore, di averlo anche in-
t a h 'di M''hf nato. Eppure sem ra quasi re << al io o ·atto 

d~v~ro clegi~ .(soprattutto a p~rtire da~l'A~s); se el e­
ia è per lo plll sofferenza, se e la poesia dt uno che 

~tale fert in,dign~e r~gna puellae (_v. 15)~ io ho sempre 
cercato u~ ele~ta d_tversa: tu . sei fancmllo e solo il 
ioco ti SI addtce, il regno dt Amore non deve co-

~oscere asp:ezze e tOJ;menti>>. Ad Amore resterà sem­
pre lo sp~zto della vtta galante, con le sue eccitanti 
schermaglie che non fanno troppo male. Se gli elegi 
proprio non po~sono fare a !neno del pianto, dovran­
no accontentarsi della «flebile>> canzone di un aman­
te che fa la sua serenata notturna (v. 36). E il poeta 
non manca di improvvisare una piccola grammatica 
elegiaca riformata (vv. 31-36): 

effìce, nocturna frangatur ianua rixa 
et tegat ornatas multa corona fores; 
fac coeant furtim iuvenes timidaeque puellae 
verbaque dent cauto qualibet arte viro, 
el modo blanditias rigido, modo iurgia, posti 
dicat et exclusus flebile cantet amans. 

(«Fa' che risse notturne infmngano le porte e che una 
pioggia di ghirlande orni i battenti fino a ricoprirli; fa' che 
s'incontrino furtivi i giovani e le timide fanciulle e con 
qualche accorgimento esse ingannino il compagno sospet­
toso; ed O l'a tenere;~,ze, ora insulti dica l' amat1te all'uscio 
che non cede e, chiuso fuori, canti col pianto nella voce>>). 

L:obiezione che Ovidio sente di poter muovere 
tocca il cuore stesso della poetica elegiaca: anche se 
l'identificazione. di vita e poesia che essa postula è 
solo la convenziOne di una discorsività letteraria c'è 
qui un'ambiguità costituzionale che non solo 'non 
protegge abbastanza la letteratura dalla vita (non 
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rispetta l'autonomia del mondo cle!le inunagini e de]. ~ 
le parole) ma nemmeno salva la v1ta dalle suggesti i 
n! della l~tterat:Jra. "Parlare" di sofferenza, di folli~- i 
c\1 malattia e di morte può essere molto pericolos~ ' 
quando - nel mondo reale, quello che sta fuori d 1 ! 
mondo cle!le p~role -.c'è veramente chi soffre fin~ i 
alla .malattia e~ 1mpaz~1sce e muore. Confrontata con . 
la vita, la poetica elegiaca non resiste al suo ingann ! 
insidioso (vv. 17-22): 

0 
· 

Cur aliquis laqueo collum nodatus amator 
a trabe sublimi tdste pependit onus? 
Cur aliquis rigido fodit sua pectora ferro? 
Invidiam caedis pads amator habes. 
Qui, nisi desierit, misero periturus amore est 
desinat, et nulli funeris auctor eris. ' 

(~<Co~e .ma~ c'è chi, p~r ~m?re, stretto il collo in un 
lacc10, s e ttnplccato a un alussuna trave, triste fardello? 
Perché un altro si è trafitto il petto col duro ferro? Tu 
eh~ ami la pace, ti re?di odioso come chi sparge sangue: 
Cht, se. not~ smette dt amare, è destinato a morire di un 
amore mfehce, smetta, e tu non sarai causa di morte per 
nessuno»). 

Chi insomma non vorrà rassegnarsi acl ammettere 
il "tragico:' nell~ spazio dell'amore, e nellingnaggio 
della poesia erotica, dovrà sentirsi impegnato ad ela­
borare un'efficace liberazione dall'elegia dai suoi 
modelli culturali e dai codici percettivi eh~ condizio­
nano la sua esperienza. Proprio chi aveva già inse­
gnato come guadagnare le gioie dell'amore era in 
condizione di assumersi questo compito, anzi solo lui 
poteva provarsi a cercare una medicina buona: non 
solt~nto per un'accertata competenza erotico-dida­
scalica, ma soprattutto perché il suo insegnamento 
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non aveva mal .mtaccato la credibilità del maestro 
suggerendo pratiche che esponessero al contagio del­
la ll1alattia. Intendo dire che la retorica che governa 
i Remedia amoris è la stessa che aveva dato forma 
alla didascalica positiva clell'Ars: ambedue presuppo­
~evano che il mondo dell'eros fosse rappresentato da 
un punto di osservazione posto sufficientemente in 
alto perché fosse possibile abbracciare il complicato 
intreccio di relazioni interne al modello elegiaco-ga­
lante, ed anche vedere tutto ciò che sta fuori di esso 
sl da riconoscere a quello stesso modello galante l' au: 
tonomia che compete acl uno spazio ridotto e soddi­
sfatto di sé. Ciò che rispetto aii'Ars distingue i Re­
media sta nelle ragioni specifiche di un'opera che si 
propone come insegnamento di una terapia37: si trat­
ta di servirsi ora della riconoscinta parzialità del mon­
do elegiaco per indicare l'esistenza e i vantaggi di 
altri .n~oncli verso cui uscire, in cui cercare rifugio e 
guar1g10ne. Del resto, a ciascuno di quei mondi -
forme di vita e di cultura diverse dall' atnore - pote­
va essere concessa una validità propria, una validità 
che poteva essere anzi suggerita in positivo proprio 
perché la retorica elegiaca ovidiana (come abbiatno 
già detto) aveva smesso ogni pretesa di totalitarismo 
e non cercava più di appropriarsi di tutti quei valori 
allogeni che l'elegia non sopportava di sacrificare. 

Non sarà un caso che, dopo i proemi e le premes­
se, l'argomentazione didascalica dei Remedia intende 
aggredire l'elegia in uno dei suoi fondamentali p re­
su~ posti ideologici: il rifiuto della vita attiva, la scelta 
deliberata ,d~'otium desidiosum": seyotium, la pigra 
mollezza, e alimento della malattia d amore, la guari­
gione comincia già dall'impegnarsi in una vita attiva: 
Remedia amoris 143 s .... qui finem quaeris amoris, l 

39 



r 
(cedit amor rebus) res age, tutus eris. Il maestro si l 
preoccupa di tradurre questo principio in una esem. l 
plificazione concreta di possibili attività proficue; la ! 
medicina che viene suggerita all'innamorato infelice 
non fa che riproporre tutta quella parte di mondo 
che l'elegia, ritagliando l'orizzonte letterario entro 
cui chiudersi, aveva escluso dal suo spazio, dalla sua 
nequ#ia: innanzitutto le attività del foro e della guer­
ra, il cui rifiuto voleva dire per il poeta degiaco ri­
nuncia alla carriera e alla rispettabilità". Segue poi 
l'agricoltura, l'attività economica tradizionale dd si. 
gnore romano, ma che è raccomandata come mode!. 
lo di vita in cui i tratti dell'utile quasi cedono di 
fronte alle preponderanti attrattive estetiche che può 
offrire una tenuta di campagna40 • E natlll'almente, 
fra i modi di combattere l' otium, non può mancare 
la passione per la caccia (e in subordine, per la pe­
sca): l'inconciliabilità fra Diana e Venere è una di 
quelle opposizioni fondamentali che sono addirittura 
registrate nel codice antropologico41 : Saepe recessit l 
turpiter a Phoebi vieta sorore Venus. 

Reintegrare la retorica dell'amore elegiaco in un 
orizzonte ideologico vario e multiforme come è quel­
lo della vita nella sua totalità, è davvero il principio 
basilare dell'arte di guarire (lo era già per l' «arte di 
amare»). Quello che era stato l'amante elegiaco ap­
pare ora non diverso da una "maschera", un perso­
naggio che dà forma e voce a nn modo di essere 
tutto funzionale alla propria qualifica di innamorato: 
in altre parole acquista ora evidenza il paradosso per 
cui poeti che non avevano fatto altro che parlare di 
sé e della propria vita, ci risulterebbero in ultima 
analisi degli sconosciuti se non fosse per qualche ac­
cenno quasi "fuori testo" (per esempio, la sphragis di 
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congedo con cui Properzio conclude la monobi­
blos42). E invece il sofferente che vuole salvarsi dall'a­
more deve anzitutto rinunciare ad essere personaggio 
deve cioè ricordarsi di tutto quello che la mascher~ 
non lasciava vedere. Lethaeus Amor - l'Amore che fa 
dimenticare e guarire - appare in sogno al poeta e gli 
raccomanda una ricetta inattesa: «Ricordate i vostri 
guai quotidiani e dimenticherete>> (551 ss.): per usci­
re dall'elegia basterà che ciascw1o ricordi di essere 
uno come tanti: uno che può preoccuparsi per le 
rate del debito che va a scadere (561 s.), uno con il 
padre severo (v, 563 s.), oppure la moglie senza dote 
(565 s.)43 o un buon vigneto che può soffrire il mal­
tempo (567 s.) o una nave che può naufragare con le 
mercanzie (569 s:) o un. figlio soldato o una figlia da 
sistemare (571). Et quis non causas mille doloris ha­
bet? Nella serie di occupazioni e preoccupazioni che 
servono a distogliere dall'amore infelice, il lettore an­
tico avrà agevolmente riconosciuto alcuni dei temi ·più 
cari alla polemica diatribica: per guarire, l'amante 
dovrà concentrarsi su interessi e beni "esterni", asse­
gnare ad essi importanza e valore, dovrà perfino cer­
care le ansie e le inquietudini che provengono dall'in­
certezza delle cose materiali e dagli accidenti della 
fortuna, Un progetto di rieducazione, questo, che è 
l'esatto contrario di quella ricerca dell' autarkeia in cui 
la predicazione filosofica moraleggiante indicava la 
condizione fondamentale per il raggiungimento. della 
tranqut!litas animi, e quindi della felicità. Ma non è 
sulla diatriba che vuole esercitarsi la "cura all'incon­
trario" dei Remedia amoris; anche qui l'obiettivo vero 
è _l'elegia, .in quanto è l'amore di forma elegiaca che 
btsogna dtsfare e distruggere. Se infatti per il malato 
d'amore la salvezza consiste nel comportarsi come 
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gli_ stulti e ~li in!ani (tali la diatriba definiva gli in. r 
fehc1 che SI lasciano attrarre dai falsi valori) la r l 
gione è che già l'ideologia elegiaca aveva riv~ndic:: i 
to all' am~re la _cap~cità ~i costruire ~1 r~:10ndo di ! 
autosufficienza, 1 cui valol'l rendessero "mdifferente" f 

ogni altro bene possibile (di fronte alla forza dell'a. ! 
mo.re che possono ~alere rkchezz,a, successo, repu. ! 
taz10ne, yotere?), L autark~za del! eros aveva voluto 
proporsi come concorrenziale all' autm·keia filosofi. 
ca 44 • E per questo la liberazione dall'elegia poteva 
a?-ch~ !mporre la necessità di rovesciare l'ideologia , 
dlatrlblca. 
. ~a a:'viene anche, all'opposto, che la diatriba fun. 

z10111 direttamente da modello terapeutko per chi 
soffre le pene d'amore; anzitutto perché i suoi mn­
monimenti di saggezza intendono soccorrere chi sof. 
fre per false opinioni e per tutti quei va11i desideri 
che affli~gono gli uomini ~ome ~n vero e proprio · 
n_osos. D1 fronte ali~ 11_1alatt1e del! animo la sapientia 
SI proponeva volentlel'l come una vera e propria tec­
nica medica; e già la diatriba aveva identificato nell'a­
more una delle malattie più gravi e diffuse contro 
cui esercitarsi 45 • Si trattava naturalmente dell'amore 
~e acceca e spossessa, che fa perdere il senso delle 
m1sure e delle convenienze sociali, che - come avevo 
già scritto - trascina alla follia, all'autodistruzione e 
in certi casi, perfino al suicidio. Questo /uror asso: 
miglia moltissimo a quello dell' mnante elegiaco. Con­
tro di esso la diatriba aveva escogitato un efficace 
rimedio: individuare esattamente quello che nell'a­
more vi era di naturale e necessario; solo questo an­
dava soddisfatto, il resto (che l' mnata fosse sofisticata, 
colta, elegante, e anche difiìcile, capricciosa volubile 
viziata) era11o solo inutili complicazioni e 'motivi dl 
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compiaciuta infelicità; l'amore invece doveva essere 
ridotto a pura fisiologia46

• 

Non c'è dubbio che Orazio, quando satireggiava 
le stoltezze d'amore, si divertiva con spirito diatribico 
a mettere in c_aricatura u? inn~morato di stampo ele­
giaco. Un epigramma di Calhmaco (Anth. Pal. 12, 
102), liberamente tradotto per l'occasione in versi 
latini, è in Orazio il ritornello caro a questi inconten­
tabili stolti: <<Come il cacciatore insegue la lepre nel­
la neve e non l~ prende quan?o è a portata di ma11o, 
così fa anche l mnante che d1ee: Meus est amor huic 
similis: nam l transvolat in medio posita et fugientia 
captat>> (Sermones 1, 2, 107 s.). Ed è proprio questo 
epigramma di Callimaco che fornisce acl Ovidio (in 
un _comp_onim~to degli Amores tutto impegnato a 
redigere d codice della perfetta relazione galante) il 
motto che può rappresentare emblematicmnente la 
tormentata forma dell'muore elegiaco: quod sequitur 
fugio; quod /ugit, ipse sequor (2, 19, 36). ' 

Ma le istanze terapeutiche della predicazione dia­
tribica e la nuova arte di scampare all'mnore s'incon­
trano anche sui principi fondamentali: comune è il 
presupposto che sofferenze e disagi nascono da una 
difettosa percezione della realtà. La cecità dello stul­
tus fa sì che egli non veda le cose del mondo quali 
~ono. ~a:rvero, .e S';! questo error,~ costruisca la propria 
mfehc1ta; la d1atr1ba stessa, allmterno di questo ge­
nere eli errore, aveva già identificato la specifica vo­
lontaria cecità che colpisce l'innamorato: per ri~on­
~urlo acl ~na mm1i.era "?-aturale" cl'mnore, bisognava 
msegnargh ad apnre gh occhi sulla verità e a guar­
dare oltre l'apparenza. Chi voleva insegnare a guari­
re dall'amore elegiaco, non era sensato che abban­
donasse una così sperimentata terapia. Come dimen-
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ticare che Lucrezio aveva raccomandato di n011 
ostacolare con l'autoinganno la guarigione dall' am0 • 

re? e aveva anche aggredito satiricamente la cecità 
di chi non vuoi vedere nella persona amata i difetti 
dell'animo e del corpo ma preferisce nasconderli 
dietro tutto un repertorio di nomignoli blandi47 • E 
così i Rimedi contro l'amore ripetono questa lezione 
e anzi aumentano le dosi terapeutiche: non solo sa­
ranno banditi gli autoinganni dell'eufemismo («apri. 
te gli occhi e chiamate i difetti col loro vero nome>>) 
ma addirittura bisognerà rovesciare in difetto ogni 
pregio esistente (<<se è formosa, chiamala grassa; se 
bruna, chiamala negra; se è snella, chiamala guattros­
sa; se non è rozza, dì che è sfacciata ... >>). E questo 
uno dei pw1ti in cui l'Ovidio dei Remedia sembra 
più esplicitamente disfare gli insegnamenti del!'Ars. 
Nell'Ars l'eufemismo d'amore (<<se è grassa, dilla for­
mosa ... >>) era raccomandato a chi voleva farsi amare: 
ma si trattava di una tecnica di corteggiamento, e la 
possibilità di scivolare nell'autoinganno era solo un 
corollario di cui il poeta scrupolosamente avvertiva 
i suoi di~cepoli (Ars amatoria 2, 647 ss.). Sia !'Ars 
che i Remedia fanno tesoro della lezione diatribica 
di cui Lucrezio era stato portavoce, la lezione secon­
do cui gli innamorati sono ciechi fino al ridicolo. 
Una proposizione da cui conseguono due opposte 
possibilità: se si tratta di mostrarsi innamorati, biso­
gna accettare di parere ciechi e ridicoli (!'Ars); se si 
tratta di liberarsi dell'amore, bisogna bene aprire gli 
occhi, e magari finanche vedere troppo (i Remedia). 

Se Ovidio fosse un poeta elegiaco "ortodosso", ci 
sarebbe di che accusarlo di connivenza colla diatriba, 
tradizionale nemico dell'ideologia elegiaca; ma que­
sto accordo sorprendente è un ulteriore, vistoso se-
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no di quella sua sistematica tendenza a superare la 
~hiusura del codice elegiaco, a relativizzarne le istan­
ze in un oriz~onte . discorsiv:o. P!~ amp!o, e c?sì a 
distruggerne In . ultima analisi l1dent1ta. I Rt~nedi 
contro l'amore s1 presentano come una cura per gh 
innamorati, ma di fatto funzionano come rimedio 
contro w1a letteratura. 

GIAN BIAGIO CONTE 

t Per non incorrere nei rischi dell'intenzionalismo ingenuo (ancora 
troppo diffuso negli studi letterati) conviene condividere le posizioni di 
w. Iser in lavori come Der Akt des Lesens. Theorie iisthetischer Wirkung, 
1976 (trad. ingl. The Act o/ Reading: A Theory of Aesthetic Response, 
London ,md Henley, Rouclcdge & Kegan Paul, 1978); cfr. D. Newton-de 
Molina (a cura di), On Litef·ary Intention: Criticai Essays, Edinbmgh 1976; 
G.B. Conte, Virgt'lt'o: Il genere e i suoi confini, Milano 19842, p. 39. 

2 È il genere che suggerisce un senso del tutto, che provvede un si­
gnificato ai vati componenti ordinandoli secondo un senso tipologico. In 
pratica si propone come un campo di riferimento entro cui il destinatario 
possa riconoscere - pet· via di confronti e differenze - la specificità del 
proprio testo. D'altronde l'interprete sa che la struttura dei gened, mu­
tevole e interpenetrativa, l'ende impratict~bile spesso una loro definizio11e 
uoppo rigidamente schematica. Anche se, in via operativa, il genere può 
essere pensato pmo, la sua azione reale (nei testi) è sottoposta a molte 
possibili deformazioni e concomitanze: può subire procedimenti di com. 
bin1tzione e aggtegazione, di inclusione e sele:r,ione, di riduzione e ampli­
ficazione, di trasposizione e mvesciumento, può subire mutamenti funzio­
nali e adattamenti; può anche darsi che contenuti ed espressioni già 
strettamente codificati si dissocino pel' associarsi con altre espressioni e 
con <tltri contenuti. Ma è pur vero che nel sistema delle letterature clas­
siche qualunque combinazione del discorso, per complessa e disparata 
che sia, rispetta pur sempre un progetto di discorsività (un genere) clte 
predomina su tutti quelli che conconono alla fol'mazione del testo e li 
tiene subordinati alla propria intenzione, Nella pmtica ftlologica è anche 
utile distinguere i «geneth> dai «..tnodh> del discorso letterario nonché 
dare identità e fisionomia ai vari «sottogened», linguaggi specifici ricon­
ducibili, a strutture ': modelli discorsiv! P,iù ampi. Della ste:minata biblio­
grafia st veda da ulumo (con buona btbliografia, anche se mcompleta) A 
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f1owler, Kinds o/ Literature. An Introduction to the Theory of Genres ' 
Modes, Cambridge, Mass, 1982. Cfr. anche le mie osservazioni in Vira~'~d -... · 
Il ' Il ' i d' ell'' d' d li •'"' gene1·e, c1t., a e pagme n 1cate n m tce eg argomenti prh1cip~ 
sotto la voce «genere letteral'io». ' 

) Cr:do di aver mostrato in ~ltr~ occasioni, che .la percezione de i 
genere e analoga a quella della c1tazwne e dell allus:one letteraria· llll \' 
citazione e allusione sono frasi già lessicalizzate. n genere è piutto a l'. 
una f01'ma·fantasrna che non esiste come struttura significallte se nsto 
nella mente (nella cultura) del lettol'e: una struttul'a relativamente con 
~tant~ ~~ eu~ i testi so~o le vadanti, le declinazioni del paradigma (~ ! 
mfattl c e chr, tl'attando il genere come un testo, lo chiama «atchitesto l ) 

" Ne ho trattato più ampiamente in Virgilio: Il genere, cit,, pp. 57.60· )­
~ Un gt·ande teorico della letterntlli'a, Giulio Cesare Scnligero osser' \ 

vava ~hc la poesi.a buc_:olica è costruita com~ un discorso c_:hiuso ~ nuto: [ 
suffìctentc, m cm ognt elemento della realta rappresentabtle si fa "fig

1 
t 

ra" de~'intero mondo past01:alc: le c.osc entrano nel t~sto solo se acce~: 
tana dt e~scre parlate nel hnguaggto del mondo det pastori, solo s 
sanno adattarsi a quel sistema dell'immaginario: «Pastot·alia ... cuiu: 
scumque generis negotium sempcr rctrahant ad agrotum naturam» (Po. 
etices !tbri septem, Lugduni 1561, rn, p. 150 = Facs. ed. A. Buck 
Stuttgart-Bad Cannstatt 1964). ' 

6 Data la ricchezza di significati assunta dal concetto di «ideologia» 
e l'ambiguità che l'isultn dalle divet·se definizioni e intcl'prctazioni pos: 
sibili, conviene avvisare che io qui chiamo ideologia quel modello di 
senso, .quel linguaggio strutturat?, c~1e selezionando alcuni valori e adat. 
tandoh secondo un ptogetto dt dtscorso, genera il testo elegiaco, In 
pratica, però, «ideologia» qui vale non solo, staticamente, come «reto. 
rica dei contenuti» (insieme di regole e vincoli e scelte che circoscl'iv0. 

n? le possibilità del discorso letterario); ma anche come codice che, pur 
circoscritto, consente di generare innumerevoli singoli testi: cioè è anche 
una specifica "competenza discorsiva" capace di produrre svadate pa. 
tale elegiache, 

7 Dopo il noto lavoro di F.O. Copley, Servitium amoris in the Romin 
Elegt'sts, in <<TAPhA» 78, 1947, pp. 285-300, il ruolo della «schiavitù 
~'an~o.re» nell'e.le~ia latina è stato meglio definito da R.O.A.M. Lyne, 
Servtttum amons, m «Class. Quart.» n.s. 29, 1979, pp. 117 ss. Vedi ora 
M. Labate, L'arte eli farsi amare. Modelli culturali e progetto clidasc·alico 
nelfelegia ovidiana («Biblioteca di MD» 2), Pisa 1984, pp. 212 ss. 

8 Alcuni ctedono di poter sostenere che il properziano laus in mno· 
re mori sia una riformulazione elegiaca del dulce et clecorum est pro 
patria mori: cft: A. La Penna, I:ituegra:done difficile. Un profilo di Pro­
per:do, Todno 1977, p. 50 (che si mostra cauto e discute le t·agioni di 
chi sostiene questa tesi), 

9 M. Labate, L:arte di farsi amare, cit., pp. 92 ss. Su mtlitia amoris cfr. 
A. Spies, Militat omnis amans. Ein Be-itrag zur Bildersprache der antike11 
Erotik, Diss, Ti.ibingen 1930 (dst, anast. New York - London 1978); E. 
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tiS Variations on Milt'tary 1'heme t'n Ovicl's Amores, in «Greece and 
1toll1 '11 1964, pp. 151 ss.; P. Mmgntroyd, <(Mi!t~ia amoris» and the 
Rome~> ' 

11 E!cgists in «LatomuS» 34, 1975, pp. 59 ss.; RO.A.M. Lyne, The f0"!a Love Poels: l'rom Catullus to Horace, Oxfotd 1980, pp. 71-78 e 251 
Al(j B Conte, Virgi!t'o: Il genere, cit., p. 24, n. 19. 

s.; 10. in questione è naturalmente già "occupata" e coinvolge il vecchio 
. blemtl filologico dell'oi'igine dell'elegia latina. Il rapporto fra elegia e 

P10
101

eclia che qui mi interessa è molto diverso da quello su cui Leo (c i 
con ' d l''d di d· · 'l dll'el · 

l• scouud) ron nvano 1 ea una errvazlone sostanzta e c cgta 
suo " . ell . . o . l' . ' l d Jatlna da\1'ep1gnumna . e1~1~t1co. ggr, p u giustamente, .e a ~tr~, a aper-

d!l J acoby a mosti'H1'S1 p tu promettente: per l'estare agh an m p m t'ecen­
~r, si vedano i l~vol'i. di ~· F~deli, Properz,io I 3. Interpretazione e pm~oste 
sull'origine del! e(_egta latm~,' 11~ «Mus: Helv.» .31, ~974, pp. 23 ss., .e di'!"· 
Stroh Vie Ursprunge der romtSche Ltebeselegte. Etn altes Problem tm Ltcht 
~ines 'neuen fiundes, in «Poetica» 15,' 1983, pp. 205-246 (ma già Die 
rOmische Liebeselegie als werbencle Dichtung, Amsterdam 1971, pp. 197-
199). Contra M. Pueltna, Die Aitien des Kallimachos als Vorbtlcl der r6mi­
schen Amores-Blegie, in «Mus. Helv.» 39, 1982, pp. 221 ss. 

11 Cfr. M. Labate, V arte dt'/arst' amare, dt., p. 30 e la bibliogmfia 
ricot·d!lta a n. 22. 

12 Blegis malles qui /leret amores è il modo in cui l'elegiaco Tibullo 
em dcsign!lto dn Domizio Mar50 (7,3 Morel= 9} Biichner). Valga pet 
tutti W. Stroh, Die ri.imische Uebeselegie als werbencle Dichtung, cit., p. 
216 e n. 91; cfr. dello stesso T'r6stende Musen: zu Ovids Exilgedichten, 
in ANRW n 31, 4, Berlin-New York 1981, pp. 2642 ss.; cfr. anche G.B. 
Conte, op. cit., p. 49 e n. 10. 

D La renuntiatio amoris in quanto gesto che prospetta la libernzione 
del poeta dalla «sel'Vitù dolorosa all'amore» è cetto forma codificata 
dell'esperienza elegiaca, ma è anche espressione drammatizzata di 
quell'importante funzione prag1natica che fa dell'elegia stessa un tnezzo 
di corteggiamento. Infatti l'amata (che è anche destinatario del carme 
d'amore) quando vede fallire il tentativo con cui il poeta-amante cerca 
di Jibe1·arsi dal servt'tium, assiste lusingata all'ineluttabilità delle sofferen­
ze che lei stessa impone; il poeta, da patte sua, mostrando il fallimento 
dei propri sforzi, dù un'ulteriore espressione - indiretta ma anche più 
forte - alle proptie intenzioni di cotteggiatore. Sull'importanza della 
"dimensione pragmatica" del discorso elegiaco totneremo più avanti (p. 
32 e n. 32); per ora d basti aver rkol'dato come nell'elegia alla dimen­
sione ptopriamente retorico-ideologicn conisponda un "fare persuasi­
vo", anch'e!lso codificato nel genere in quanto poesia di corteggiamento: 
s~ quest'as~etto resta imp,Oltante W .. Stt·oh, Die rOmische Liebeselegie, 
clt.; ma vedi anche G.B. Conte, op. ctt., p. 38 e n. 39. 

14 Questo appunto è il senso progranunatico della decima egloga di 
Virgilio, un testo bucolico che accoglie in sé come oggetto di canto i sol­
k'citi amores del poeta elegiaco Cornelio Gallo. La stl'Utturazione "dtam­
m!ltica" deJl'egloga virgiliana nasce (come ho cercato di mostrare in Virgi-
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!io: Il genere e i suoi c~n/ini, cit., pp. 13-42) dal confronto dinami f ~.·· 
due poettche, la bucolica e l'elegia, che si misurano lt..>ciprocm co ta r 
così !l'OV!ltlO, p;r via, una de.Hnizione. dei propri limiti relativi. Ne

1

Ù~1t~·oe i 
spetttva del mto presente dtscorso (m cui vorrei se1·virmi dei p p : -
ar.no•t's p · ""· ·d " 1 c d l!' . 'etnedta -, · e1 '-'-ngum are a mrma e amore elegiaco come gei · 
di 'Je ')' ' ICI'edj l scotso ttcl'!l1'1o e per me tnteressante notare come anche Virgili . i· 
modo fo1'1 l' eli· d · g1 d' 0

• n suo , nu 1 n a ecuna e aga un programma 1 «amore senza el · 
L<l refrattal'ietà di Gallo, che non può far suo questo progmmtn~ b egtar 
co sotto pena di rinunciare alla pmpl'ia voce poetica è la più 'duco 1' 
cnbu d'l' 't'l il eU l. ' evtente o ·e· nn e1 tmt ~ c 1e co ce e eg1aco si dà. (Resta comunqu h' , 
che, ne~a ptospetttva di questa. mia antùisi, i punti di contatto ft~ ~~~a~o 
e bucol~c;:a serv_ono solo a val?rtz:lare il loro sostamdale, incducibile g a 
tra~to; l/dea d; trattare l'elegia cm.ne «bucolica in abiti cittadini» _ ~~; l 
test dt \ eync cttato sotto n. 19- mt pate solo apportatdce di confu i ) 

15 Ilgi di • · , SOile 
u zw rotnanttco eset"cttav~t un peso atH.:ura <.ledsivo in l ' ' 

pera .d:i! J?~l' ~~alto temp~ è ~tata un "classico" degli studi ovidian~7E" ~~-. 
Martt~t, Ernlettung z~. Ovtd,_Iraha-B_run.n 1933 (soprattutto pp. 11 ss,): 
!mpowmte la valutaztone dt S. Martottl, La carriera poetica di Ovid.' 
m «Belfagor» 12, 1957, pp. 609 ss. to, 

16 
La poetic~ ~legiac.a o~idiana mo~tra petx'l anche, su questo punto, 

tuttu la sua novttu: la Vita e sempre vmcolata alla poesia ma la ' 
-'' · ]] Jf '' phtna-1 nct? appal'tlene a a sce ta ol'male, che per di più è presentata nell· ! 

at·btttanetà, frutto com'è di un capriccio di Cupido· cfr M L b sua ~-
V arte di /arsi amare, cit., pp. 15 ss. · · · a ate, 

" L' t ' O 'd' h · . a ~enztone ~u . vt to se erzoso-tronico fu richiamata a partire l 
dugil annt trenta, tndipendentemente, da due studiosi ovidim11' as · 
b "TFH'I O'd sai . enementt: . 1

• tg 1am, Vt : Some Aspects of bis Character and Aims 
tn «Class. Rev.» 48, 19.34, pp. 105 ss.; E. Reitzenstcin Das nette Kunst: 

1 wo_ll~n tn .den Amores C?vids, in «.Rhein. Mus.» 89, 1935, pp. 62 ss. Da l 
qu,t e partito un filon~ ~pottan.te di stud.i sulla poesia di Ovidio, su cui · 
cfr. ~· Lnbate, Tradzztone elegtaca e soctetà galante negli «Amores» in [ 
«St~~di Class. c Or,» 27, 1977, pp . .300 s., n, 32. ' J 

Il c~ntrappunto tt·11 eleg!e "tradizionali" ed elegie che wuotano 
c~n atte~gtam~nto schetzoso ~'11np~gno passi~n~e, si manifesta talvolta 
n~lla fottnH dr due componunentt coi1secut1vt o assai vicini. Il Ge­
dt~htpaar, caro. alla s.tl'utturuzione ptoperziann del disc01'so elegiaco Un 
cut un carme f1gur~. l11 l'<lppm:to. dì completnentatità di senso con H suo 
pendant: cfr, K. J~ger, Zwetgltederige Gedt'chte und Gedichtpaare bei 
~roperz und_in, Ovt~~ Arnot'es, Diss. 'I'Ubingen 1967), è fotma cotnposi­
~tva eh~, Ovtdto utilt~za spess? con intent~ di contrastività: il secondo 
teti_Ipo serve allo~·a a. scopr~re, e magan rovesciare, la convenzione 

elew.aca che regola t1 p1:uno (st .veda ad es. la copph1 2, 7 e 8). Talvolta 
pot t1 c?ntL:appuntc: agrsce n dtst11nza (2, 19: il poeta-amante pl'otesta 
ct:ntro il Vtr pe:·che. 11011 s~tveglia ab~astanza la puella; 3, 4: il poeta 
pwt,~sta .c~>ntro tl ~tr per~he la sol'veglta troppo), Sulla tecnica "untilo­
gica ovLdtana vedi N. Sctvoletto, Musa t'ocosa, Roma 1976, pp. 21 ss. 
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19 Un discorso patticolare mcl'itu a questo proposito il libt·o di Puul 
e degno di discussione se non altro per la notorietà dell'autore: 

V;~~ Jc érotique romaine. L'amour, la pocfsie et l'occident, Paris) Editions J f, S~ull 198J (apparso ora in traduzione italiana: La_ poest'a, l'amore, 
,u idenfe. L'elegia erotica romana, Bologn<t, Il Mulino, !985; per como­
~f del lettore itnliM1o citerò secondo questa edizione), E un libro di cui 
, ~ bal'fiZzante parlat·e, in quanto molte delle posizioni che si devono 
e Jldividcre sono poi di fatto estremizzate senza bisogno e oltre ogni 
co:.~simlglianza. Si giustificherebbe forse come libw "militante" qualora 
~fosse bisogno di paradossi provocatorii per smuovere situazioni critiche 
" tichc c indurite: ma di fatto il quadro della critica è molto più vario e 
"" " l' ' d' l l l d 'l v differenziato, sopmttutto piu sma rztato, 1 quc c 1e vuo etc et·e 1 eyne 
(bastel'à rlco!'dare la posizione, insieme cauta e problematica, di A.W. 
AUen Sunt qui Propertium mallnt, in Critica! Essays on RQman Literature: 
f,{eg;y' attd Lyric, ed. J.P. Sullivan, London 1962, pp. 107 ss.; ma anche, 
dello stesso autore, «Sincerity» and the Roman Elegists, in «Class, Phil.» 

45 1950, pp. 145 ss.). L'autore si è creato un idolo polemico, ma da 
tel~1po l'idolo ha più solo pochi, trascurabili adol'atori, e anche quelli 
piuttosto incerti. Taccio qui di alcuni spiacevoli errot'i di fatto (ho abba­
stanza simpatia per la colloca:.:ione culturale dell'autore da non voler 
p!'Ofittare di qualche suo vuciltamento :filologico) e mi limito invece a 
concordare quando posso. Per esetnpio, che quella dell'elegiaco non sia 
l'effusione e la confessione di un poeta tomantico, è cosa vera e giusta, 
m!l è pur vero che la migliote critica non lo crede più, e da tempo; al­
trettanto giusto è pensare che l'elegia «sia una crea~ione cultmale» (pp. 
148 e 252), ancom giusto è riaffermat·e che ci si deve sotu·arre «alla 
consuetudine autobiografica» (244); ma pHt·e davvero ttoppo, e it1 ultima 
!lllillisi sbagliato, dire che l'elegia «è un gioco» (184), «una giocosa men­
zogna, che tutto in essa è simtùacro umoristico senza traccia di iwnia c 
asprezza» (148), che «una sola cosa manca: l'emozione>> (59), che essa è 
«pamdosso giocoso» (306) (setnmai, lo è come ogni letteratura), Il pt·o­
blema vero, mi pate, è che Vey11e si intel'luga troppo sullo statuto anto­
logico del fare lettetat·io piuttosto che sui vari poeti elegiaci (22 e 251): 
che cosa è il vero e che cosa il falso in letteratura; il bugiardo che dice 
«io sono bugiardo» (72); humour del bugiardo che dice «mento» stri7.­
Z!IIldo l'occhio allettate (73). Di questo passo perché non chiedersi se la 
cultut·a in toto non sia falsità? (Mi vien da pensate alle malattie cosiddette 
psicosomatlche, che saranno anche d' origit1e psichica ma si manifestano 
e diventano poi malattie da curare clinicamente, e gmvi fino alla distru­
zione del «soma»). n Veyne sembra negare uno statuto proprio all'elegia, 
statuto letterario che è tutto nella contraddizione: quella contraddizione 
appunto che Vcyne oscura. Il patadossò si spicghet·à diversamente. Lo 
studioso francese sembrerebbe credere ancoru che esiste una lettet·atUt'a 
che cerca il «vero e reale» per se stesso e non per gli effetti letterari- che . 
esso può produrt'C in quell'artefatto che è il testo (e se questo è grave 
comunque, diventa certo più gtave nel caso di una letteratura come quel-
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la an tic H, co. s: subordinata alle regole della codificazione, così frequ 1·::_ 
mente atteggiata secondo stercotipi tematid e formali così diffusru:nte, 
a:u·aversa~a da t:et~riche v.arie), T an t<; varrebbe allo;a spingersi' fin;t~ 
dire che c fulso il lmguaggro: ma servtrebbc questo a spiegtn'e megli a 
letteratura che se ne serve? Il fatto è che «mimesi» e «menzogna» 

0 ~ 
d l. . l' _, . . d' "'"' . ue po i atto.rno at q~a. t, mtet:nat!Vatn~nte, st t~p~t~gono COilcezioni i 
tdeali letterari. Ma se e 111dubbw che et so11o testt ptu o meno rispett ~ f_ 

delle possibilità del reale, è altrettanto indubbio che, dal punto di v:11 
della costit~zione dell'op~ra ~ettet·~ria,. la. fu1~ione in 9uanto 111enzogna ~ 
un ~m~to dt partenza costttuttvo e meluntnabtle: convtelle allora accett ~ 1 
a pnon .qu~sto patto :~nven!lto e: e~tro la ~ua. cornice, sforzatsi di U1t~~ f. 
pretare 1 dtvet·st mod1 m cut quet S11'11Ulacrr dt reale (fatti di lettet'atu l 
et;tran? in contatto con la r~altà. Nelle opere letterarie la finzione "giJ! 
dtaletucamentc con la realta: la letteratura, anzi, è tutta una dialettica f t 
l'_accettazione c il dfiuto degli stereotipi culturali. Quanto più la finzio ta f: 
sl spinge verso h! m,enz~gna e vcr~o l'inv,eros~ile, ta~1t.o più il destinata: 1 

del testo letterario e sp!nto a ve~ifi~are l effettiva vahdttà del reale, u lllet. [ 
tere alla prova le propne concezront. E tutto questo, anche se si manifesta. r 
come ,"gioco", ha in ultima analisi una sua serietà (E poi, tm pare11t · F 
perche contrapporre, come fa Veyne a p. 19, <<la mimesis, che imita~~ 
rea~tà,. alla, semi osi~, in cui l'artista ct·ea un. mondo fatto di parole>>? Scm~ [· 
mal st puo, operauvamente ?PJ?ol:t-e la. m~~esis alla menzogna, il che è ! 
davvero un altra cosa: la .semtos~s; tnfatu, c e sempre e comunque, giacehé r 
le cose devono pur mantfestal'st m pamle, devono put• farsi segni anch f 
quando la letteratura sente; più .fort~ l'esigenza di guardate alla ve~·ità de\ i 
l'~al~)., Il fatto che, nella dralettlca Vtta/lettel'atul'n, l'eRttii/finzione, gJi e)~ r 
gtact. st pongano ~alla patte della lettenttura, non ,votl1Ì dtre che la vita è ~ 
consrdemta _un epifenomeno d~ll~ letterat~·a o un ombra di essa, ma solQ ~ 
che In renlta, per tmvat'e posstbile espressiOne, deve necessariamente cn. 
trare nel linguaggio della lettemtma: un linguaggio già acquisito già strut. i. 
turato in un lessico e in una sintassi logica. Le conven:c;ioni' lettctmk t 
dell'elegia (stereotipi, citazioni, mitologhemi, tetni, motivi, ipet'boli e altra~ 
retorica) sono la grammatica di questo cUscorso, sono la forma di un i 
contenuto la cui sostanza è appw1to l'esperienza di vita (l'Erlebnis) ckll'a. ,t 
mante·poetu. : 
• 

20 Da ved~re tutto il .saggio d_i I. M. Le M. DuQuesnay sugli Amo~e1 i 
tn AA.vv., Ovtd, a cura dtJ.W. Bmns, London & Boston 1973, pp.l-48) 
(in particolare 7-13 e 29-35). 

21 Cfr. supra n. 10. 
22 Orazio, Sermones 2, 3, 260 ss. da Tet-enzio, Eunuchus 46 ss. , 
2
J Per un'utile e chiara descrizione del funzionamento dell'ironia t 

come figura t·ctol'ica si veda C. Kerbmt-Orecchiot1i I: ironie comm1 i 
trope, in «Poétique» 41, 1980, pp. 108-127. ' f 

2
". Gli stud.i .sull'ironia cres~ono di giort10 in giorno, e recenti pl'O· i 

gress1 della crrttcn hanno mochficato non poco i (meccanici) criteri di l 
interpretazione t-etorica. Oltre ai due noti libri di D.C. Muccke, TIN! 

! 
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Compasso/ Irony (London 1969) e di W, R<?oth, T~e R.h~to~ic of Irony 
(Chicago & London 1974), sono da leggere 1 numeri speciali della dvi­
t 

1 
«Poétigue» (36, nov. 1978; da segnalare qui per le sue intenzioni 

5 t~ntichc la «tnessa a. punto» bibliografica di D.C. Mucckc, pp. 478-494) 
~della rivista.«Poettcs Today» ~vo.L ~·n. 3! 1983; l'he ~ronie Dlscourse, 

l by E. Wnght). Da leggere, 1n 1tahnno, il saggto (serto, anche se per 
e~~vocazione ironico~ di_~· Al~nnsi, Amica t~om'a, ~ilano 1984. 
P 2l Buone osservnzton.t tn un ttnportnmc nrtJcolo dt B. Otis, Ovid and 
tbc Augustans, !n «TAPh~» ?9, 1938, ~P· 202 ss.; cfr. anche M. Labate, 
Tradizione elegtaca e socteta galante, ctt., pp. 285 ss, 

26 Il passaggio dalla didascalica "intet·essuta" n quella "disintel'essata" 
si può seguire attraverso la fortuna in Ovidio di una frase tibulliana (1, 
6 10): heu heu nunc premor arte mea. In Tibullo i precetti che il poeta 

11~eva impart_ito .a su~ ~an~nggio vcngon<: poi utilizz~ti, in alu·a occasio­
ne contru d1 lut. Ovtdto mvccc ne fnd\ d scgnulc dt unu difesu del co­
di~e che trascura gli interessi del poeta"amnnte: Amores 2, 18, 20; 2, 19 
34. Diverso è il caso di Tibullo l, 4, la piccola ars amatort'a inscgnat~ 
dn Prlapo: non è un caso che si tratti Il dell'amore per i pu'eri, m1'e­
spel'ien::~a pet·la quale non sembu vigente la retodca "patetica" dell'e­
legia latina. 

21 Cft·. M. Labate, Tradizione elegiaca, cit., pp. 301 ss. 
2s Qualche accenno facevo in Memoria dei poeti e J't'stetna letterario 

Torino 1974 (1·istnmpa con una postfaz. 1985), p. 29 e n. 23; cfr. n: 
Allemann, Ironie als lùerar:~ches Prinzip, in AA.vv., Ironie und Dichtung, 
11 cut·a di A. Schnefer, Munchen 1970, pp. 11-37 (figuta tradotto in 
francese nel numel'O speciale di «Poétique» sopra citato alla n. 23). 

29 Il «qualcosa in più» è l'appresentato dal continuo confronto con 
!litt·e artes, altri poemi didascalici: l'inu-ecdare i nuovi insegnamenti dà 
credito e gar~nzie alla didascnlic11 d'amot·e. Cfr. M. Labate, L'arte di 
farsi amare, ctt., pp. 167 ss. 

30 Cfr. J.P. Sullivnn, Propertius. A Critica! Introduction, Cambridge 
1976, pp. 91 ss. 

ll Su questo aspetto insiste giustamente J.B. Solodow, Ovid's Ars. 
amatoria: the Lover as a Cultura! Idea!, in «Wien. St.» n. F. 11, 1977, l)p. 
106 ss.; cfl'. anche M. Labate, L'arte di/arst' amare, cit., pp. 134-142 ss, 

n Fondamentale a questo proposito lo studio di W. Stt·oh, Die rOmi­
sche Liebeselegie als werbende Dichtung, cit. Piutto.'!to avara di riconosci­
menti la recensione di A. La Penna («Gnomon>> 47, 1975, pp. 134-142) 
che tende a sottovalutate l'importanza del corteggiamento come dimen­
~ione pragtnaticn (propriamente, perciò, extratestunle) dell'elegia romana: 
il recensore, il quale crede di dover misurnt'e in termini quantitatt'vt' l'inci" 
denza che la funzione di c.orteggiamento ha nel corpus elegiaco, è portato 
a concludere che lo spazio testuale concesso n tale funzione (werbende 
Dichtung) si l!mita di fatto a poche occonenze e che Stt·oh sopl'avvaluta 
l~ cosa: ma gh.sfugge che si tratta ogni volta di occorrenze molto dlevnn­
U dnl punto dt vista qualt"tativo, giacché si tratta di enunciazioni generai-
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mente programmatiche, vere e propde dichiatmdoni di poetica h1 . ~·.·.·. 
l'elegia definisce se stessa rispetto ad altre fm·me di poesia {c d'ultl'onJ1 

solo così la f1.111zione pragmatica può manifestarsi nel testo, perché ess c 
più che un contenuto, è Wl gesto del discorso elegiaco, un'intenzione cha, 
sta dietr~ le parol~ e che s.olo i,•.l spazi s~eciali ~uò fa1·si avanti) .. In quest~ 
senso m.1 s~nto dt ptefenre. lunpostaztonc d1 Stt'oh, con le mevitabili ~ 
esageraztom connesse al tugho monografico del suo lavoro, alla posizion ~~ 
ridu~tiva di chi in letteratura l'ischia di confondere una funzione co11 u~ 
mottvo. 

. 
31 Cfr, _N .. 1-lolz~erg, Ovids ~rotische Lehrgedichte und die rOmischc [ 

Ltebeselegte, m «Wlen. St.» n. F. 15, 1981, pp. 185 ss. i' 
J4 Si può confrontare, in generale, D. Spctbcl', D. Wilson, Les ironie -

comme mentions, nel fascicolo di «Poétique» cit. alla n. 23, pp. 399-412' f,,i··. 

35 Bibliografia nell'introduzione che H.J. Geisler premette al su~ 
ticchissimo commento ai vv. 1-396 dei Remedia amor:'s (Diss. l3erlit 
1969), p. 39, n, 1; bene S. Mat'iotti, art. cit., p. 622. 

1 

36 li pentametro richiama il motivo di Tclefo, cui rimandano esplid. 
tamente i vv. 47 s.: il mito del re Misio, che avrebbe ottenuto la guarigio. f 
ne solo dalla ruggine della lancia di Achille, la stessa che lo aveva ferito, fi 

si era fissato, nell'elegia, come exemplum della condizione dolorosa dell'a. 
mante, la cui ferita poteva essere risanata soltanto da colei che ne e!'a la 
causa (cf~·· Properzio 2,, 1, 63 s .. ; Ovidio, Amores 2, 9, 7 s.). Anche su 
questo plano, dunque, 1 Remedta sembrano proporre un rovesciamento 
della pratica elegiaca e incoraggiano l'equivoco di cui si diceva. 

37 Qualche accenno in A.S. Hollis, «Ars amatoria» and «RemediQ 
amoris», in AA.vv., Ovid, cit., p. 110. 

38 Cft. J.-P. Boucher, Études sur Properce. Problèmes d1inspt'ration et 
d'art, Paris 1965, pp. 15 ss, Di quello che era un motivo catulliano (51 
16 s. Otium, Catul!e, tibi molestum est; l otio exultas nimiumque gestis) 
l'elegia aveva fatto uno dei temi ricorrenti che corrispondono alla sua 
scelta fondamentale per la nequitia, e spesso con essa coincidono: cfr, 
E. Fraenkel, Horace, Oxford 1957, pp. 211"13; R.I. Frank, Catullus 51. 
Otium versus virtus, in «TAPhA» 99, 1968, pp. 237 ss.; più particolar. 
n~ente, per il nostro testo, K. Prll1:.:, Untersuchungen :r.u Ovids Remedià 
amoris, in «Wlen. St.» 36, 1914, pp. 63-65; ma vedi anche P. Veyne, op. 
cit., pp. 256-269. 

39 Cfr. Hd es. Ovidio, Amores 1, 15, 1 ss.; cfr. sopl'attutto D. van Bet· 
chem, Cynthia ou la carrière contrariée, in «Mus. Helv.» 5, 1948, pp. 137 
ss.; cfr. anche M. Labate, Z:arte di /arsi amare, cit., pp. 85 s. (con ulteri0. 

ri indicnzioni bibliografiche). Significativo che nella citata elegia ovidirma 
e in genere nei luoghi elegiaci pet'tinenti, le attività tifiutale si connotano 
negativamente (praemia rnil#iae pulverulenta verbosas leges e ingrato ... 
foro ai vv. 4 ss,) ed è invece dvendicata la positività dell'tgnavùJ, e dell'i· 
nertia ~la poesia elegiaca è detta ingenii inertis opus); al contrario, nei 
Remedta, il poeta sembt·a impegnarsi a sottolineare la positività dei mondi 
che il suo allievo deve riscoprlre (152 ss.), ed è adesso la scelta dell'otium 
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bj.,,, h critica (quella stessa che poteva venire dai moralisti benpensat1-
11 Stl ' . ) . dai senes sevenores . 
u, ~o Buone osservazioni sulla concezione "estetiz:r.antc" dell'agricoltma 

e\hl cultura repubblicana i!1 E. Nm?ucci, Il «Cato M~t'or», o fa veccbiex­
~~ dell'aristocrazia romana, mtr. a Cicerone: La vecchtezza, Milano 1.983, 
soprattutto le pp. 65 ss. . . . . 

41 Cfr. G.B. Conte, Vtrgtlw: Il genere, ctt., pp. 28 ss. 
42 Solo una pratica dell'elegia che mostm le prime lacerazioni della 
vcnzionc elegiacH come è quelln di Ovidio negli Amores può ammet-

co~,1 delle libertà da questa tacitH esclusione del reale: da Amores 3, 13 
'" hil d·c· 'l gl' I'Cndiamo c e poetu t ,omma e anc 1e ammo tato. 
nPP4J l( testo c l'interpretazione del distico presentano dei problemi: si 

d!l h1 nota di Kenney nella sua edizione oxoniense; G.P. Goold (in 
vf.Iarv~trd St. in Philol.» 69, 1965, pp. 49 s.) considera sputio il distico. 
« H tJnn cosa buona di A. La Penna è il paragrafo Autdrkeia ed etJa­
siolle nel suo libro L'lntegrazione difficile, cit., pp. 139 ss. 

41 Sufficienti indicazioni al proposito in R. Kassel, Untersuchungen 
zur gdech. und rOm. Konsolatt'onsliteratur, Mi.inchen 1958, pp. 5-33; ma 
vedi 1mchc K Prinz, art. dt., pp. 61 ss.; buonu trattazione condensata 
in HJ. Geislel', op. cit., pp, 58 s. 

~6 Bersaglio satirico della diatriba el'ano in particolare le manie dell'a~ 
dultero pl'Onto a preferire in amore rischi e difficoltà. Una scena fliVO· 
ritn di questa letteratlli'a satirica (cfr. Orazio, Sermones 1, 2, 127 ss.) era 
quella del marito che, tornando all'improvviso, sol'prendeva la moglie 
çon l'amante: la stessa scena che tanto piaceva al pubblico degli spetta~ 
coli di mimo. Testimonianze e testi interessanti (ma legati tl'a loro da 
un rapporto meccanico di detivazione, senza un vero interesse per le 
diverse funzioni che i diversi codici letterari esercitano sui singoli ten1i 
e motivi in questione) in J.C. McKeown, Augustan Elegy and Mt'me, in 
«Pi'Oceed. Cambr. Philol. Soc.» 25, 1979, pp. 71 ss. 

~7 Della questione si è occupata l'ecentetnente G, Sommariva, La 
parodia di Lucre:r.io nelt «Ars» e nei «Remedia» ovidiani, in «Atene e 
Rotnn» n. s. 25, 1980, pp. 135 ss., ave si possono trovare notizie sull'am­
pia bibliogmfia precedente. Si vedano anche le osservazioni di M. La-
bate, L'arte di /arsi amare, dt,, pp. 187 ss. , 
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l 
NOTA SU OVIDIO 

La vita, le opere 

Nato il 20 marw del 43 a.C. a Sulmona, da un'agiata 
famiglia di censo equestre, Publio Ovidio Nasone ebbe in 
sorte un talento poetico tanto esuberante ed esclusivo (co­
me egli stesso ci dice in Trzstia 4, 10, 19-26), che lo tra­
scinò ben presto lontano da qnella carl'iera forense e po­
litica a cui i giovani di buona estrazione venivano avviati. 
Non gli mancò comunque la formazione prevista dalla sua 
condizione sociale: a Roma, frequentò col fratello le mi­
gliori scuole di grammatica e retorica del tempo, in cui si 
distinse per le doti d'ingegno oltre che per le singolari 
capacità oratorie (come ricorda Seneca il Vecchio); andò 
quindi ad Atene a completare gli studi, secondo il costume 
diffuso nelralta società romana. Tornato a Roma, esercitò 
pure qualche magistratura inferiore, senza tuttavia coltiva­
re ambizioni di carriera: una carriera interrotta sul nascere, 
prima della questura, in favore di un impegno poetico 
divenuto totale, e stimolato dalla frequentazione del circo­
lo di Valeria Messalla Corvino, oltre che da contatti con 
singoli poeti, quali Properzio e Orazio. 

Nella prima fase della sua produzione, Ovidio si fa 
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~on.o~cere c?me poeta.d,amore: sia componendo elegie ad , .. 
mdmzzo dt una Cotmna, ed edite pet la prima volt 
verso il 15 a.C. in una raccolta di cinque libri dal tito]~ 
Amores (noi ne possediamo l'edizione successiva, conden­
sata dall'autore in tre libri); sia tentando un genere nuovo 
con le Her~ides, lette!'~ d'am':'re di eroine abbando11ate ai 
Iot:o amanu, opera dt datazione controversa, ma il cui 
p~m:o nucleo si fa generalmente risalire ai medesimi anni, 
L estgenza prepotente del nuovo, accanto alla già ratnmen. 
tat.a .facilità ~ersifìcatoria, s~gna sin dall'esordio l'attività 
ovtdtana: aglt Amores (solo m superficie elegie alla manie-
r~ tradizi'?nal~) segue P elaborazione dì un veL'o e proprio 
ctclo erottco 111 forma didascalica, costituito dai tl'e libri 
dell'Ars amatoria e da quello dei Remedia amot•ts (oltre 
che dal tl'attato sulla cosmesi femminile, i Medicamina 
faciei /emineae, di cui d rimangono complessivamente 
cento vetsi), tutto compiuto verso l'l o ilZ d.C. Ncll'Ars 
il poeta condensa in distici elegiaci una dottrina diverten: 
te e maliziosa sull'arte della seduzione; nei Remedia, con 
lo stesso metro inconsueto alla forma didascalica, espone 
una terapia di antidoti che si rivelano utili propdo contro 
la seduzione che ha insegnato: in entrambe le opere la 
disinvoltura con cui la materia è trattata rivela il dista~co 
onnai guadagnato nei confronti del pathos proprio dell'e­
sperienza elegiaca. Ovidio è poeta dell'amore inteso come 
gioco galante, sapiente schermaglia intessuta di inganni 
consapevolmente praticati cd accettati, priva di tinte 
drammatiche: pienamente integrato alla società urbana 
della Roma augustea, egli si fa portavoce della sua realtà 
e dei suoi valori, fatalmente lontano com'è, nonostante 
l'apparenza cronologica, dalla tensione morale comune ai 
poeti della prima generazione augustea, tutti in qualche 
modo segnati dall'esperienza dei conflitti civili. 
· Compiut~ il ciclo erotic':'•. è la volta di un ciclo epico­
erotco e naztonale - con cm ti poeta aderisce in modo del 
tutto origit~ale agli indirizzi della politica culturale augu­
stea -, mtztato attorno al 3 d.C. e comptendente le Me-
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wnorfosi e i Fasti. Il primo (a cui soprattutto è legata 
l'immensa fortuna del poeta anche nell'antichità) è un 
poema di impianto gmndioso in q~indici libd e in esame­
tri che contempla, attraverso t! prtsma della continua tra­
sf~rmazione delle cose, la serie di miti che fotmano la 
storia del mondo, dal caos delle origini al catasterismo di 
Ce,are alla gloria di Augusto. Il secondo, frutto del gusto 
eziologico che trovava il modello negli Aitia di Callimaco 
ripercorre it~ distici elegiaci l' odgine delle feste e dei rirl 
del calendarto romano, e doveva comprendere dodici lihri: 
l'evento clm~otoso che avrebbe sconvolto la vita del poeta, 
allora al verttce della fottuna, ne fermò la composizione al 
]ibro sesto. Nell'anno 8 d.C., infatti, un ordine dell'impe­
ratot'e intimava ad Ovidio di lasciare l'Italia per Tomi, 
lontano paese sulla costa del Mar Nero (l'odierna Costan­
za): contempomneamente l'Ars veniva esclusa dalle biblio­
teche pubbliche. Il motivo di tale prowedimento (relega­
tio, non e>;ilium) è tuttol'a velato di mistero. Il poeta stes­
so parla dt due colpe che lo avrebbero perduto: la poesia, 
mrmen, e.videntemente quella dell'Ars, che era potuta 
sembrare m aperto contrasto con la riforma moralizzatrice 
del costume operata da Augusto, e un errar lasciato volu­
tamente nell'indeterminatezza per riguardo verso il princi­
pe: da quanto si può dedurre, la conoscenza involontaria 
di fatti sg.raditi ad Augusto, fotse pericolosi per l'immagi­
ne pub?hca d.ella casa regt~at;te (si pet~sa per lo più agli 
scandali legatt alle dne Gmhe, la figha e la nipote del 
principe). Il provvedimento, in ogni caso, non venne mai 
revocato, neppure dal successore di Augusto, Tiberio e 
nonostante. le suppliche che Ovidio, poeta ormai quasi s~10 
malgrado, tncluse nella terza ed ultima fase della sua O!>e­
ra, tutta legata alla condizione di esule. Appartengono a 
questa fase i cinque libri dei 'lrzstia e i quattro delle Epi­
st,~lae e~ Ponto (~!tre ad opere mlnori, quali il poemetto 
d tnveltlve Ibts, nvolto contro un detrattore): raccolte di 
degie a cui i toni della supplica e del lamento conferisco­
no una fisionomia stili:lzata. Alla morte, avvenuta nel 17 
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',.i d.C., seguì la sepoltura uella stessa Tomi, così lontana r .. · 
dalla Roma di cui Ovidio era stato cantore. l 

I «Remedia arl(toris» l 

Iniziando il terzo libro dell'Ars, Ovidio espone con 
chiarezza l'intento di risarcire le donne dai danni loro 
procurati con la didascalica galante dei pl'imi due libri: 

Arma dedi Danais in Amazonas; arma supersunt, 
quae tibi dem et turmae, Penthesilea, tuae. 

Ite' in bella pnres; vincant, quibns alma Dione 
faverit et, toto qui volat orbe, puer. 

(Ho armato i Danai contro le Amazzoni; mi restano [ 
ancora armi da dare a te,. Pen~esile~, e ali~ tu~ schiere. 

1 
Scendete in campo ad armi par1, e vmca cht puo contare 
sull'appoggio di Venere e del fanciullo che vola per il r 
mondo intero). 

Ora il poeta desidera offrire alle donne una tecnica che 
le metta in grado di guidare loro il gioco d'amore, di cui, 
grazie ai due primi libri, aveva r~so arbitri s~pt~attut,to gli 

1 
uomini. I Remedia condividono il progetto dt marcnnen. 
to, estendendolo anche agli u~m.ini, senza disti~1zioni, con l 
l'offrire tutto un formulario dt rtcette per guame dal mal l· 
d'amore. 

È innegabile, dunque, che nelle intenzioni dell'autm:e, i 
Remedia e il terzo libro dell'Ars dovessero nascere quast ad 1 

un tempo, come completamento indispensabile della dida- l 
scalica erotica che egli andava elaborando: _e questa proget; 
tazione unitaria rende ragione della qnesttone sorta tra gh 
studiosi sulla loro cronologia relativa. Per quanto riguarda 
i Remedia, è il poemetto stesso. a fornirci t~n'in~icazione 
preziosa per la sua datazione, at. v. 15? ~·' l ~l';'ston.e alb 
campagna di un Cesare contro 1 Partt st chta~tsce. infatu 
come l'eco in Roma di una spediz10ne che Gmo, mpote e 
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figlio adottivo di Augusto, aveva iniziato alla fine dell'l a.C. 
(la stessa già annunciata in Ars, 1, 177 ss.) e doveva con­
Iudersi, senza conflitti e con semplici trattative, nella pri­
~avera del2 d.C. La pubblicazione dell'opera non dovet­
te dunque oltrepassare il termine del2 d.C., termine entro 
il quale si fissa anche l'edizione completa dell'Ar.r. 

Nati dunque insieme al poema maggiore (comunque si 
voglia risolvere il rapporto cronologico col ter7.o libro), i 
Remedia ne condividono metro (il distico elegiaco) e im­
pianto didascalico. E come nel caso dell'Ars, la scelta del 
metro {la novità ovidiana del distico, in luogo dell'esame· 
u·o per un poema didascalico) significa in fondo scelta di 
un'genere: i Remedia si inserivano infatti, a pieno titolo, 
nel sistema elegiaco, parte come sono del disegno genera­
le del ciclo erotico ovidiano. Ma se questo spiega in gran 
parte la genesi del testo, è pur vero che non basta ad 
esaurirne la fisionomia. I Remedia, come suggerisce il ti­
tolo stesso (tramandato in forma varia: Remedia; de reme­
dits; de remedio amoris e altro ancora, ma mai nella forma 
restituita dallo Heinsius e comunemente accettata), si pre­
sentano come trattato di medicina, il cui contenuto si 
sviluppa in una serie di precetti, sulla scorta di preceden­
ti quali i poemi Theriakd e Alexiphdrmaka di Nicandro di 
Colofone (m a.C.), raccolte in esametri di ricette ed auri­
doti contro veleni di origine animale e vegetale. L'impian­
to didascalico, quindi, obbedisce anche all'ambizione 
scherzosa di dar forma a una materia pienamente scienti­
fica. La liceità dell'operazione era del resto garantita 
dall'assimilazione dell'amore a una malattia, pathos t es 
psyches: antico topos della filosofia e della letteratura gre­
co-latina. Questo assunto aveva già prima sostenuto la 
composizione di trattati quali il Therapeutik6s dello stoico 
Crisippo e, in tempi ad Ovidio più vicini, aveva suggerito 
versi famosi all'elaborazione poetica della filosofia epicurea 
di Lucrezio (De rerum natura 4, 1037-1191 e ss.). Entram­
bi i testi, che propongono una forma di terapia contro 
l'amore, erano sicuramente presenti ad Ovidio, il primo è 
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dubbio se per lettura diretta o grazie all'intermediario che r··. 
ne tramanda anche a noi i fondamenti: Cicerone, Tuscu. 
lanae Disputationes 4, 73-75. L'assimilazione amore-malat-
tia era comunque entrata anche in metafora, e come tale 
si era diffusa in poesia d'atnore, tant'è che nel lessico 
elegiaco sanus era diventato termine tecnico per indicare 
la persona esente da passioni. Giocando sulla letteralità 
di questo campo semantico, Ovidio può dunque riallac­
ciarsi a una consolidata tradizione di pensiero, da cui trae 
spunti consistenti per l'elaborazione dei suoi precetti. Più 
di una volta, anzi, ci si trova di fronte nei Remedt'a a una 
ripresa assolutamente puntuale dei motivi propri della 
critica moralistico-diatribica nei confronti dell'amore (ba-
sti ricordare il monito contro l'ozio: soprattutto ai vv, 
135-50; o la critica contro il cattivo esempio della finzio-
ne teatrale: vv. 751-6): ma diverso è l'obiettivo, e più 
specifico - questo n punto importante - mirato com'è 
soltanto a colpire l'amore infelice (fo11damentale a questo 
scopo è il proemio rivolto a Cupido), vale a dire proprio 
le storture dell'amore predicato dall'elegia. 

Ecco così enucleati i tre elementi che entrano nella 
composizione del poemetto, tre coordinate ottagonali che 
sezionano lo spazio in cui il testo prende forma: impianto 
didascalico, esperienza elegiaca, scienza medica. Dei tre 
elementi, è il terzo che manca nell'Ars e segna la conclu­
sione del ciclo: nello spazio dell'esperienza elegiaca (in cui 
la finzione dell'Ars introduceva i lettori-discepoli) è ora 
ricavata la via d'uscita. Vediamo quale è, nel testo, lo 
spazio di ciascuno. 

L'esperienza elegiaca è fondamentale: assimilata, viene 
ora scomposta nei suoi tratti costitutivi, generatori di sof. 
ferenza: le infedeltà, l'incostanza della donna, la sua avi­
dità, il suo capriccio. Dalla rimedìtazione di essi, nascono 
gli antidoti, i precetti «medici>>, impartiti secondo schemi 
lingua e figure didascalici: tra questi, la presenza insistita 
del maestro con la sua esperienza (l'autopsia: vidi ego, v. 
101; la ripetitività fruttuosa di una pratica: saepe o saepe 
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ego, vv: 199; 227; 499 ~cc.; l'af~dabilità: vv. 43-4; 55-74 
ecc.); ndnam1 frequenti al destlnatarto, anche con apo­
stwfe diretta (vv. 41; 297 ecc.); memoria mitica, attraver­
so l'uso degli exempla, come garante della universalità 
delle sventure umane e delle possibilità di rimedio· enun­
ciato gnomico-sentenzioso, che esclude il dubbio (vv. 94· 
1)1; 144; 323; 420 ecc.); ricorso all'imperativo. Tutti espe: 
clienti che puntano sulla priorità della fumione comuni­
cativa, valendosi di una forte impressività e di una facile 
memorabilirà. La forma didascalica adottata è insomma 
scrupolosamente rispettata sin nei dettagli: colpisce anzi 
lo scarto tra la scl'ietà formale e la leggerezza del conte­
nuto, nel quale è difficile vedere un'adesione t·eale da 
parte dell'autore; proprio per questo vi è chi fm·se troppo 
riduttivamente c011sidera i Remedia nient'altro che una 
parodia della didascalica seria (Geisler). 

La finzione di fornire ai lettori un trattato medico ha 
comunque le sue esigen7.e) e queste sono responsabili 
ddl'architettura generale: per esempio, come è stato nota­
to (Henderson), della presenza delle tre parti in cui tradi­
zionalmente si divideva la medicina antica: chirurgica (per 
la parte iniziale sull'opportunità di intervenire drastica­
mente e per tempo sul male: vv. 79-114, soprattutto nelle 
immagini di 87 e 111 s.), dietetica (vv. 795 ss.) e farmaco­
logica, quella che occupa la gran parre dell'opera (con 
cenni ai farmaci tl'adizionali: vv. 227; 313; 528 ecc.). Più 
ancora, giustifica l'attenzione dedicata al kair6s, il tempo 
?PPott~mo all'in~ervento,, rilevabile in più punti, tna messa 
m parllc?lare evtdenza m, vv. 131 s., e la conseguente· dif­
fere~z~aztone della cura d attacco dalla terapia contro even­
tuah ricadute (vv. 609 ss.). In realtà, tuttavia, la materia 
poc? s! prestava all'ambizione, e di fatto, esaurita la parte 
prehmmar~ ed eccettuata la cornice, la compone11te medi­
ca fa sentire la propria presenza con richiami esterioti· 
nell'u~o ?i qualche metafora, qualche termine isolato, qual: 
che n~htamo ad Apollo, dio della medicina. Quanto al 
llpo dt cura proposto, essendo la medicina dei Remedia 

' 
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~om'è naturah;, .essenzialmet;t~ ~1a medicina dello spirito 
Il n.ucleo degh lnsegnamenu e ncavato dal bagaglio del!' 
sapienza popolare: le; confermano sia le analogie con J" 
lette~atura co~s?latona (cfr., P,er esempio, i vv. 127 s.), si: 
(r?a ~ ~ue m,ottvt sono, ~n realta, strettamente legati) il tono 
dwtr1b1co d1 certe paru: la tirata contro i guai che procu. 
r~no. le. donne (vv. _301-6), l'elenco di quelli che gli dèi 
d1~tr1bmscono at~tu (vv.' ?~1-71). I fondamenti di questa 
te1ap1a, della cm tnnocutta e chtamato a garante lo stesso 
Apo!lo (vv. 251 ~s.), sane; dun'\ue .lontani dalle pratiche 
magiche (usuah, tnvece, at tempt d1 Ovidio, per risolver 
problemi sentim~;ttali), di cui il poeta ripete qui la con: 
danna radicale .g1a pt:onunciata nell'Ar~ (2, 99-106) e pre­
sente anche. nel M~dzcamzna (~5-42). S1 tratta piuttosto di 
una sorta ~~ «trammg>>, costrutto su una paziente ahitudi. 
ne all'autolllganno, fintantoché il disprezzo nei confronti 
della don':"• dappdm~ simulato, si tradurrà in atteggiamen­
to autentico: questo ti nucleo, a cui sono dedicati i vv 
497-522, .ma la. quasi totalità dei precetti è riconducibile; 
una mamera dt comportamento fondata sulla simulazione 
Per questa via, nella sezione dedicata ai difetti delle donne' 
Ovidio arriva a supe;are la lucidità del modello, Lucrezi~ 
4,.1160-76, non hmttandosi a smascherare le mancanze 
fisiche. e. mor~li della donna, ma consigliando addirittura 
una mlsllficaztone delle eventuali qualità, secondo l' assun­
to popolare e proverbiale che il confine tra virtù e vizio è 
quanto mai esile (vv. 31.5-40). Alla facile obiezione che 
qualsiasi com~ortament<; suggerito non può fondarsi su 
una reale ades10ne emot1va da parte di chi è ancora inna­
morato, Ovidio dsponde proprio teodzzando la validità di 
un autoinganno continuato. Importante è la costanza 
dell' atteggiat;'ento: le regole di comportamento possono 
anche appame dme, almeno iniziahuente (vv. 225 s.; 233 
s.), ma devono essere seguite scrupolosamente con la te· 
nacia e l'il~pegno di chi ~artecipa a una militi~: qni sta la 
ch!ave dell m~egnamento Impartito, perché risulti efficace, 
e t! punto dt contatto con la tecnica predicata nell'Ars. 
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L'innamorato, un tempo capace di obbedire alla discipli­
na della militia amorù, dovrà ora seguire una militia di 
segno opposto, ma di uguale impegno (vv. 229-232); così 
si spiega anche la frequenza, nel poemetto, di metafore 
belliche che costruiscono il campo semantico di una vera 
e p1·opria «guerta contro Amore» (Geisler), e che a talu­
ni è sembrato in contrasto con il tono pacifista della sua­
soria iniziale a Cupido. 

Resta ot·a da precisare il rapporto con I'Ars. Lo stretto 
legame che interessa le due opere (tanto da far considerare 
i Remedza, come si dice, il quarto libro del trattato mag­
giore) è responsabile, nel concreto dei testi, di una serie di 
passi paralleli: vale a dire cbe vari precetti dei Remedia 
appaiono riprese puntuali, in forma diretta o più spesso 
rovesciata, di precetti dell'Ars. Il fatto è cosl evidente, così 
notevole, che forte è sempre stata la tentazione interpreta­
tiva di esaurire l'operazione svolta da Ovidio coi Remedia 
in una sorta di rovesciamento dell'Ars, fine a se stesso 
(quando non si è addirittura parlato di palinodia, cosa che 
già l'orgogliosa difesa della propria poesia che Ovidio fa ai 
vv. 361-96 basta ad escludere). Il poeta vorrebbe insomma, 
com'è nel suo gusto, offrire un saggio della propria abilità 
e della propria fede nel relativismo di ogni principio: come 
ha saputo insegnare un'arte dell'amore, allo stesso modo, 
e addirittura sfruttando gli stessi argomenti rovesciati, mo­
stra di riuscire a creare una terapia di antidoti contro l'a­
more, aumentando ancora lo iato, rispetto al modello 
dell'Ars, tra solennità di tono ed esilità di contenuto. Due 
ragioni, più di tutte, si oppongono a tale soluzione: una di 
carattere <<ideologico», poiché l'operazione è in realtà mol­
to più complessa (cfr. G.B. Conte, pp. 9 ss.) e il gesto 
parodico dunque, ove pt·esente, interessa soltanto la super~ 
fide; l'altra di natura contenutistica: a hen guardare, infat­
ti, la teoria che informa i Remedia ha come presupposto 
polemico, come obiettivo da colpire, alcuni principi di 
fondo del sistema elegiaco e di fatto, soprattutto nella pri­
t.na parte, più di una volta s'incontrano richiami diretti a 
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versi properziani mutati di segno (cfr. Prop. 2, 15, 29-3o 
- R; 143 s.; Prop. 2, 30, 1-2 -R. 224; Prop. 3, 21, 5 _R. 
358 ecc.; ma soprattutto l'assunto generale di Properzio 2' 
l, 57-8 omnis humanos sanat medicina dolores: l solus A1~0; 
morbi non amat artificem: «la medicina guarisce ogni dolo. 
re umano. Solo Amore non ama il medico»). Complessiva. 
mente, il disegno dei Remedia appare molto più un rove. 
sci~ner:to di alcune costanti dell' el~gia che di quell'<<ar·te 
dr larsr amare» rappresentata dali Ars. Nel considerare 
dunque, il rapporto tra i due poemi, non andrà dimentica: 
to che i Remedia, al di là della premessa e delle intenzioni 
dichiarate, si rivolgono soprattutto a un pubblico maschile 
e a questo suggeriscono espedienti per non subire ulterior: 
mente la schiavitù impostagli dalle seduzioni delle dm,ne. 
In tale prospettiva, è naturale che il trattato si ponga in 
rapporto oppositivo innanzitutto col mondo elegiaco, dove 
tali seduzioni operano e costituiscono oggetto di canto· 
quindi col terzo libro dell'Ars che, rivolto alle donne, con: 
tiene consigli sulla tecnica, appunto, della seduzione. Di 
qui sarà più facile trarre nuovi precetti, antidoti dei pritni 
(cfr. il consiglio alle donne di tenersi nascoste durante la 
cosmesi: Ars 3, 209 s. e il suggerimento agli uomini di 
scoprirle: Remedia 351-6; i consigli su come nascondere i 
difetti fisici: Ars 3, 261 ss. e come valorizzare le proprie 
doti 299 ss. con Remedia 315 ss. ecc.). Il rapporto con gli 
altri due libri dell'Ars, quelli dedicati agli uomini, va con­
siderato solo in terzo luogo, e in certo modo ridimensiona. 
to. Le corrispondenze, le riprese precise dal testo di questi 
libri riguardano, infatti, per lo più norme di carattere ge­
nerale, comunque valide e praticabili tanto dagli uomini 
che dalle donne: un caso indicativo è, ad esempio, quello 
della regola che impone di osservare il kair6s, il tempo 
opportuno all'azione; principio ottimo per un tmttato me­
dico, ma suscettibile di varie applicazioni: di qui si spiega 
la dipendenza di Remedia 131 s. da Ar.r l, 357. 

E il discorso potrebbe prolungarsi. Precisare, dunque, 
il rapporto fra i due testi, è utile a comprendere come i 

64 

l{emedia non siano ln realtà una smentita dell'operazione 
he J'Ars compie sull'orizzonte elegiaco (cfr. v. 12 nec 
~ova praeteritum Musa retexit opus), ma ne costituiscano 
~Jiutcosto illogico, coerente completamento. 

Il testo 

'fra i numerosi manoscritti che conservano il testo dei 
Rernedt'a, quattro rnedtano attenzione particolare. Prima 
di tutti il più importante: il Parisinus Latinus 7311, più 
noto cm~e Re_g~u.r, (R), del IX-x sec., che contiene il ciclo 
erotico dr Ovtd10 (Ars, R., Amores fino a l, 2, 50). A un 
subarchetipo diverso fanno capo invece due codici più 
tardi, !'Etonensis 150, (E) , dell'XI sec. e il Parisinu.r Lati­
uus 8460, o Puteanus, (K), del xu sec., i migliod mppre­
sentanti di questo ramo della tradizione. A questi si deve 
aggiungere un testimone, escluso dalla recensione del 
Kenney perché ancora sconosciuto nell961: si tratta del­
lo flamtltonensis 471, (Y), segnalato da H. Boese all'at­
tenzione del Munari nell963 e da questi collazionato (cfr. 
F. Munari, Il codice Hamiltonensis 471 di Ovidio, Roma 
!965); il manoscritto appartiene allo stesso ramo di R, 
forse di un secolo posteriore, e altrettanto buono (cft-., ad 
es., comm. al v. 521). 

Molte, sin dagli esordi della stampa, le edizioni dei 
Remedia, sia all'interno di quelle integrali dell'opera avi­
diana, sia in quelle del ciclo amatorio. Tra le moderne, si 
segnala quella, ottima, del Kenney (Oxford 1961), il cui 
testo ho seguito, salvo in alcuni casi che indico nel com­
mento; degne di attenzione anche quelle del Lenz: Berlin 
1960, 19692 (corredate da utili note di commento), e To­
rino 1965, queste ultime due con apparato completo del­
le lezioni di Y 

La via ai commenti scientifici è stata aperta, per i Re­
media, dagli utili ed estensivi studi del Prinz (ws 1914; 
ibid. 1917): generoso quanto intelligente contributo alla 
Quellen/orschung. 
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Tre i commenti moderni al testo, molto diversi tra 
loro per concezione, interessi, finalità. L'unico integrale 
quello di A.A.R. Henderson (Edinbnrgh 1979), soffre' 
purtroppo, della dichiarata riduzione cui è stato sottopo: 
sto, andata a scapito della discussione di vari probblli 
testuali, fra cui quella dei sei distici che l'autore ritiene di 
espungere dal nuovo testo proposto (la discussione va 
recuperata nel successivo CQ, 1980). Più comodi e com. 
pleti gli aln·i due, con i quali due allievi di Munari hanno 
clil'ato in tempi diversi ciascuno una metà del testo: H.). 
Geisler, Diss. Berlin 1969 (vv. 1-396) e Ch. Lucke, Bonn 
1982 (vv. 397-814). Entrambi si fanno apprezzare per 
quantità di materiale, raccolto e selezionato con accurato 
rigore filologico: il primo mostra un impianto teorico più 
saldo, osservabile sia nelle singole discussioni testuali (!ad­
dove la Lucke appare in complesso restia a prendere po. 
sizioni personali), sia nell'ampia e utile introduzione al 
testo. Il presente lavoro, che li presuppone, vorrebbe 
senza ambizioni di esaustività, essere sopmttutto utile ali~ 
comprensione dei rapporti tra elegia, forma didascalica e 
«medicina», che danno vita al testo dei Remedia. 

C'..A'l'EIUNA LAZZARUU 
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Legerat huius Amor titwwn nomenque libelli: 
<<Bella mihi, video, bella parantur>> ait. 

<<Parce tuum vatem sceleris damnare, Cupido, 
tradita qui toties te duce signa tuli. 

5 Non ego Tyclides, a qua tua saucia mater 
in liquidum rediit aethera Martis equis. 

Saepe tepent alii iuvenes; ego semper amavi, 
et si, quid faciam nunc quoque, quaeris, amo. 

Quin etiam docui qua possis arte parari, 
10 et, quod nunc ratio est, inpetus ante fuit. 

N ec te, blande puer, nec nostras prodimus artes, 
nec nova praeteritum Musa retexit opus. 

Si quis amat quod amare iuvat, feliciter ardens 
gaudeat et vento naviget ille suo; 

15 at si quis male fert indignae regna puellae, 
ne pereat, nostrae sentiat artis opem. 

Cur aliquis laqueo collum nodatus amator 
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Amore aveva letto il titolo di questo libriccino e 
c'era anche il suo nome: <<guerra - disse - lo vedo: 
mi si muove guerra>>. 

<<Non condannare, Cupido, me tuo vate, io che 
tante volte, al tuo comando, ho portato le insegne 
che mi affidavi. Non sono il Tidide io, ferita dal 
quale tua madre tornò sui cavalli di Marte nei lim­
pidi spazi del cielo. Spesso gli altri giovani sono 
fiacchi di cuore; io ho sempre amato e, se vuoi sa­
pere che cosa sto facendo anche ora, amo. Che, an­
zi, ho anche insegnato l'arte di conquistarti, c quan­
to ora è dottrina un tempo fu impulso. 

Non tradisco te, seducente fanciullo, né l'arte che 
è mia, e una nuova Musa non ha disfatto la trama 
del mio precedente lavoro. Se c'è chi ama e questo 
amore gli provoca piacere, goda felice della sua pas­
sione e navighi col favore del vento; ma se qualcuno 
mal sopporta la tirannia di una fanciwla ingrata, per 
non soccombere, provi l'efficacia della mia arte. 

Come mai c'è chi, per amore, stretto il collo in un 
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a trabe sublimi triste pependit onus? 
Cur aliquis rigido fodit sua pectora ferro? 

20 Invidiam caedis pacis amator habes. 
Qui, nisi desierit, misero periturus amore est, 

desinat, et nulli funeris auctor eris. 
Et puer es, nec te quicquam nisi ludere oportet: 

lude; decent annos mollia regna tuos. 
25 [N am poteras uti nudis ad bella sagittis, 

sed tua mortifero sanguine tela carent.] 
Vitricus et gladiis et acuta dimicet basta 

et victor multa caede cruentus eat; 
tu cole maternas, tuto quibus utimur, artes 

30 et quarum vitio nulla fit orba parens: 
effice, nocturna frangatur lanua rixa 

et tegat ornatas multa corona fores; 
fac coeant furtim iuvenes timidaeque puellae 

verbaque dent cauto qualibet arte viro, 
35 et modo blanditias rigido, modo iurgia, posti 

dicat et exclusus flebile cantet amans. 
His lacrimis contentus eris sine crimine mortis: 

non tua fax avidos digna subire rogos>>. 
Haec ego; movit Amor gemmatas aureus alas 

40 et mihi <<Propositum perfice>> dixit «opus>>. 

Ad mea, decepti iuvenes, praecepta venite, 
quos suus ex omni parte fefellit amor. 

Discite sanari per quem didicistis amare; 
una manus vobis vulnus opemque feret. 

45 Terra salutares herbas eademque nocentes 
nutrit, et urticae proxima saepe rosa est; 
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laccio, s'è impiccato a un'altissima tra ve, triste far­
dello? Perché un altro si è trafitto il petto col duro 
ferro? Tu, che ami la pace, ti rendi odioso come chi 
sparge sangue. Chi, se non smette di amare, è desti­
nato a morire di w1 amore infelice, smetta: tu non 
sarai causa di morte per nessuno. 

Sei un fanciullo: nulla se non il gioco è a tua misu­
ra: gioca; ai tuoi anni si addice un governo dolce. 
[Avresti infatti potuto servirti dei nudi dardi per la 
guerra, ma le tue armi non conoscono il sangue del­
la morte]. Combatta pure il tuo patrigno coi gladii 
e con la lancia dalla pw1ta acuta, e vada, vincitore, 
insanguinato dalle molte stragi. Tu cura le arti di tua 
madre, delle quali ci serviamo senza timore, e che 
mai hanno privato una madre di suo figlio. 

Fa' che risse notturne infrangano la porta e che 
una pioggia di ghirlande orni i battenti fino a rico­
prirli; fa' che s'incontrino furtivi i giovarti e le timi­
de fanciulle e con qualche accorgimento esse ingan­
nino il compagno sospettoso; ed ora tenerezze, ora 
insulti dica l'amante all'uscio che non cede e, chiuso 
fuori, canti col pianto nella voce. Di queste lacrime 
ti contenterai senza macchiarti di morte: alla tua 
torcia non si addice di alimentare i roghi funebri>>. 

Questo gli dissi; fulgente d'oro, Amore frullò le 
ali gemmate e mi rispose: <<porta a termine l'opera 
che hai in mente>>. 

Ai miei precetti volgetevi, giovani caduti in trappo­
la, voi che il vostro amore ha in ogni modo inganna­
to. Imparate da me a guarire, come da me imparaste 
ad amare; un'unica mano vi recherà ferita e soccorso. 
La terra nutre erbe salutari, la stessa terra nutre quel­
le velenose, e la rosa è spesso prossima all'ortica. 
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vulnus in Herculeo quae quondam fecerat hoste 
vulneris auxilium Pelias hasta tulit. ' 

(Sed, quaecumque viris, vobis quoque dieta, puellae 
50 credite: diversis partibus arma damus. ' 

E quibus ad vestros si quid non pertinet usus 
' a t tamen ex empio multa docere potest). 

Utile propositum est saevas extinguere flamtnas 
nec servum vitii pectus habere sui. 

55 Vixisset Phyllis, si me foret usa magistro, 
et per quod novies, saepius isset iter. 

Nec moriens Dido summa vidisset ab arce 
Dardanias vento vela dedisse rates, 

nec dolor armasset contra sua viscera matretn, 
60 quae sodi damno sanguinis ulta virum est. 

Arte mea Tereus, quamvis Philomela placeret, 
per facinus fieri non meruisset avis. 

Da mihi Pasiphaen, iam tauri ponet amorem; 
da Phaedram, Phaedrae turpis abibit amor. 

65 Redde Parin nobis, Helenen Menelaus habebit 
nec manibus Danais Pergama vieta cadent. 

Impia si nostros legisset Scylla libellos, 
haesisset capiti purpura, Nise, tuo. 

Me duce damnosas, homines, conpescite curas, 
70 rectaque cum sociis me duce navis eat. 

Naso legendus erat tum cum didicistis amare; 
idem nunc vobis Naso legendus erit. 

Publicus assertor dominis suppressa levabo 
pectora: vindictae quisque favete suae. 

75 Te precor incipiens; adsit tua laurea nobis, 
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L'asta di Achille, che un giorno aveva infetto al 
. nico figlio di Ercole una ferita, alla ferita seppe 

ncr · (M f · Il ' d rwre amto. a, o anclu e, tutto quanto e etto 
polr' uomini è detto anche per voi, credetelo. Noi 
ng · Il f · · D' al diamo arr_rH a e a~lom OJ?PO~te. ,l esse, ~e q~ eu-

non s1 adatta al vostri us1, puo tuttavia giovare 
na l' . ) 
10110 con esempiO . 

11 Proposito utile è quello di smorzare le fiamme 
crudeli dell'amore e non avere il cuore schiavo della 
sua debolezza. 

'sarebbe ancora in vita Fillide, se avesse profittato 
dei miei insegnamenti, e avrebbe p~rcorso più spes­
so la strada che fece nove volte. D1done, morendo, 
non avrebbe visto dal sommo della rocca le navi dei 
Dardani dare le vele al vento, e per dolore non 
avrebbe aggredito il proprio ventre Medea, la madre 
che per vendicarsi del marito distrusse il frutto del­
la loro unione. Con la mia arte Tereo, per quanto 
Filamela lo attraesse, non avrebbe meritato col suo 
crimine d'essere fatto uccello. Mfidami Pasifae: ecco 
che lascerà l'amore per il toro; dammi Fedra, e di 
Fedra svanirà l'amore vergognoso. Rendimi Paride, 
ed Elena rimarrà di Menelao, né per mano dei Danai 
Ilio cadrà vinta. Se l'empia Scilla avesse letto il mio 
libriccino, il capello di porpora, Niso, sarebbe rima­
sto sul tuo capo. 

Sotto la mia guida, uomini, reprimete le passioni 
funeste; sotto la mia guida la nave proceda spedita 
insieme all'equipaggio. Nasone allora dovevate leg­
gere, quando avete imparato l'amore; ora dovrete 
leggere quel medesimo Nasone. Pubblico liberatore, 
affrancherò i cuori oppressi da tiranni: collabori cia­
scuno alla sua liberazione. 

Te invoco qui all'esordio; mi assista la presenza del 

77 



car~inis et. med~cae Phoebe repertor opis; 
tu panter vat1, parltcr succurre medenti: 

utraquc tutelac subdita cura tuae est. 
Du~ licet ~t m~dici ~an.gunt. praecordia motUs, 

80 s1 pget, m pnmo hmme s1ste pedem: 
. oppnme, dum nova sunt, subiti mala semin 

morh! a 
et tuus incipiens ire resistat cquus. 

N am mora dat vires: teneras mora percoquit uv 
et validas segetes, quae fuit herba, facit. as 

85 Quae praebet latas arbor spatiantibus umbras 
quo posita est primum tempore, virga fuit; ' 

tum poterat mambus summa tellure revelli· 
nunc stat in inmenswn viribus aucta sui~. 

Quale sit id quod amas, celeri circumspice ment 
90 ~t ~u~ laesuro subtrahe colla iugo. e 

Prme1p11s obsta: sera medicina paratur, 
cum mala per longas convaluere moras. 

Sed propera nec te vcnturas differ in horas: 
qui non est hoclie, cras minus aptus erit. 

95 Verba dat omnis amor reperitque alimenta 
morando; 

optima vindictae proxima quaequc dies. 
Flumina panca vides de magnis fontibus orta· 

plurima collectis multiplicantur aquis. ' 
Si cito sensisses quantum peccare parares, 

100 . n~m tegcres vultus cortice, Myrrha, tuos. 
V1d1 ego, quod fuerat primo sanabile vulnus 

dilatum longae damna tulisse mor~e. 
Sed, quia delectat Veneris decerpere fructum 

clicimus adsidue <<Cras quoque fict idem>>. ' 
105 Interea tacitae serpunt in viscera flammae 

et mala radices altius arbor agit. 
Si tamen auxilii perierunt tempora primi 
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tUO lauro, o Febo che hai scoperto la poesia e l'arte 
della medicina. Vieni in aiuto al poeta c insieme al 
guaritore: l'una e l'altra cura sono soggette alia tua 
tutela. 

Finché è possibile, e sussulti lievi turbano il tuo 
cuore, se l'amore ti affligge, arresta il passo sulla 
soglia: schiaccia sul nascere il germe nocivo del ma­
le repentino, e il tno cavallo si fermi slÙ punto di 
partire. Il tempo infatti genera forza: il tempo porta 
a maturazione l'uva acerba e di ciò che fu erba fa 
messi vigorose. Quell'albero che offre a chi passeggia 
ampi spazi d'ombra, al tempo in cui venne piantato 
era un virgulto; allora, a fior di terra, con le mani si 
poteva sradicarlo; ora è cresciuto enormemente e si 
erge in tutto il suo vigore. Afferra con mente pron­
ta di che natura è l'oggetto del tuo amore, e sottrai 
il collo al giogo destinato a ferirti. Fa' resistenza ai 
primi assalti: è tardi per la medicina, quando i mali 
si sono rafforzati in lunghi indngi. Ma affrettati, non 
rimandare al futuro: chi non è pronto oggi, domani 
lo sarà di meno. Ogni amore cerca pretesti, e trova 
nutrimento nell'indugio, così il giorno migliore per 
Hberarsene è ogni volta l'indomani. Vedi pochi fiumi 
nati da grandi sorgenti; i più si accrescono di acque 
tributarie. Se tu avessi avvertito per tempo la gravi­
tà della colpa che stavi per commettere, Mirra, non 
ti coprirebbe il volto una corteccia. Ho visto io stes­
so ferite, dapprima sanabili, patire, trascurate, i dan­
ni del lungo indugio. Ma, siccome piace cogliere il 
frutto di Venere, ci ripetiamo assiduamente <<Oggi o 
domani sarà lo stesso>>. Frattanto, fiamme segrete 
serpeggiano penetrando le viscere, e la gramigna af­
fonda le radici. 

Se tuttavia è andato perduto il momento del primo 
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et vetus in capto pectore sedit amor, 
maius opus superest; sed non, quia serior aegr0 

advocor, ille mihi destituenclus erit. 
Quam Iaesus fuerat, partem Poeantius heros 

certa debuerat praesecuisse manu; 
post tamen hic multos sanatus creditur annos 

suprcmrun bellis imposuisse manum. 
Qui modo nascentis properabam pellere morbos 

aclmoveo tardam nunc tibi lentus opem. ' 
· Aut nova, si possis, sedare incendia temptes 

aut ubi per vires procubuere suas. 
Dwn furor in cursu est, correnti cede furori: 

difficiles aditus impetus omnis habet. 
Stultus, ab obliquo, qui, cum clescendere possit 

pugnat in adversas ire natator aquas. ' 
Impatiens animus nec adhuc tractabilis arte 

respuit atque odio verba monentis habet. 
Adgrediar melius tum cum sua vulnera tangi 

iam sinet et veris vocibus aptus erit. 
Quis matrem, nisi mentis inops, in funere nati 

fiere vetet? Non hoc illa monenda loco est; 
cwn dederit lacrimas ru1imumque impleverit ae· 

ille dolor verbis emoderandus erit. 
[grwn, 

Temporis ars medicina fere est: data tempore 
prosunt 

et data non apto tempore vina nocent. 
Quin etiam accendas vitia inritesque vetru1do, 

temporibus si non adgrediare suis. 
135 Ergo ubi visns eris nostrae medicabilis arti, 

fac monitis fugias otia prima meis. 
Haec ut ames faciunt; haec, ut fecere, tuentur; 

haec sWlt iucundi causa cibusque mali. 
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ccorso e l'amore progredendo nel tempo si è inse-
sd~ to nel cnore che ha sedotto, l'impresa da compie-

la · h' · · d d , è maggwre; ma se sono c 1amato m fltar o a 
1"sistere il malato, non per questo dovrò abbando­
asar!o. Il figlio di Peante, Filottete, avrebbe dovuto 
Il c l · ' b' ·ecidere con mru1o terma a parte m cui aveva su 1. 
:o la ferita; pure, si dice che, guarito dopo molti 
anni abbia inferto alla guerra il colpo decisivo. Io, 
che poco fa mi affrettavo a combattere il male sul 
suo nascere, ora invece prendo tempo, e ti offro una 
cura che agisce lentamente. 

Tenta, se puoi, di spegnere l'incendio appena nato, 
0 quando la sua stessa violenza l'avrà indebolito. 
Mentre il furore è in corso, cedi all'attacco di furore: 
ogni assalto impetuoso è arduo da aggredire. Stolto 
quel nuotatore che, potendo attraversare il fiume in 
obliquo, lotta per Mdare controcorrente, Un animo 
insofferente e ancora ribelle alle cure respinge e odia 
le parole eli chi Io consiglia. Lo affronterò più facil­
mente quando si lascerà toccare le ferite e sarà pron­
to ad accogliere la voce della verità. Chi, se non un 
insensato, vieterebbe che Wla madre pianga al fune­
rale del figlio? Non è quello il momento di rimpro­
verarla; quando avrà sparso lacrime e avrà saziato 
fino in fondo il dolore dell'animo, si cercherà di pla­
care qnello strazio con le parole. La medicina è come 
un'arte di amministrare il tempo: fa bene il vino da· 
to al tempo giusto, nuoce se dato a sproposito. Inve­
ce, coi divieti, rischi eli acuire ed irritare il male, se 
non lo affronti al momento opportuno. 

DWlque, appena apparirai in grado di essere cu­
rato, bada di fuggire l'ozio per prima cosa: è il mio 
consiglio. L'ozio procura amore; come l'ha procura­
to, lo conserva; l'ozio è causa e alimento di questo 
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Otia si tollas, periere Cupidinis arcus 
contemptaeque iacent et sine luce faces, 

Quam platanus vino gaudet, quam populus 111 d 
et quam limosa canna palustris humo, 

1 
a 

trun Venus otia runat: qui fìnem quaeris amori 
(cedit amor rebus) res age, tutus eris. 

8
' 

Languor et inmodici sub nullo vindice somui 
aleaque et multo tempora quassa mero 

eripiunt omnes animo sine vulnere nervos· 
adfluit incautis insidiosus Amor. ' 

Desidiam puer ille sequi solet, odit agentes: 
da vacuae menti, quo teneatur, opus. 

Sunt fora, sunt leges, sw1t, quos tuearis, amici: 
vade per urbanae splendida castra togae. 

Ve! tu sru1guinei iuvenalia munera Martis 
suscipe: deliciae iam tibi terga dabunt. 

Ec~e fu~ax ~arthus, ~agni n~va causa triumphi, 
tam vtdet 1n campts Caesarls arma suis. 

Vince Cupidineas pariter Parthasque sagittas 
et refer ad patrios bina tropaea deos. 

Ut seme! Aetola Venus est a cuspide laesa 
mandat amatori bella gerenda suo. ' 

Quaeritis, Aegisthus quare sit factus adulter? 
In promptu causa est: desidiosus erat. 

Pugnabant alii tardis apud Tiion armis; 
transtulerat vires Graecia tota suas. 

Siv~ operam bellis vellet dare, nulla gerebat 
s1ve foro, vacuwn litibus Argos erat. ' 

Quod potuit, ne nil illic ageretur, amavit. 
Sic venit ille puer, sic puer ille manet. 

Rura quoque oblectant anin10s studiumque colen& 
quaelibet buie curae cedere cura potest. ' 
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dolce male. Se scacci l'ozio, non ha più forza l'arco 
di Cupido, e la sua torcia giace abbandonata e spen­
ta Quanto il platooo ama il vino, il pioppo l'acqua, 
la· canna palustre il terreno fangoso, tanto ama Ve­
nere l'ozio; tu che cerchi la fine del tuo amore (l'a-
1110re cede all'azione), datti all'azione: sarai salvo. 

I! languore e gli eccessivi sonni indisturbati e il 
gioco e il vino abbondante che fa pulsare le tempie, 
pur senza ferire, strappano all'animo tutte le energie; 
nei cuori incauti s'insinua insidioso Amore. Quel 
fanciullo ama seguire i pigri, odia chi è attivo: da' 
alla mente libera W1 lavoro che la impegni. 

Ci sono i tribW1ali, c'è la legge, ci sono gli amici 
da difendere: avventurati per il sontuoso accampa­
mento della Roma togata. Oppure intraprendi il ser­
vizio del sooguinoso Marte, adatto ai giovani: le mol­
lezze batteranno in ritirata in tua presenza. Ecco i 
Parti, famosi per la fuga: nuova occasione di groode 
trionfo, vedono già nei loro crunpi le armi di Cesare. 
Vinci insieme le frecce di Cupido e quelle dei Parti 
e reca agli dèi della patria doppio trofeo. Venere, dal 
giorno in cui venne ferita dall'asta di [)io mede, affida 
al suo amoote la direzione della guerra. Volete sape­
re come mai Egisto sia diventato adultero? La ragio­
ne è evidente: non aveva niente da fare. Gli altri 
combattevano una lunga guerra presso Troia; la Gre­
cia intera vi aveva trasportato le sue forze. Sia che 
volesse impegnarsi in guerra, Argo non ne offriva 
alcuna, sia nell'attività forense, Argo era priva di con­
tese. J:::ece quel che poteva, per non restar li in ozio: 
amò. E cosl che arriva quel foociullo, così rimooe. 

Anche i ca111pi e l'runore per l'agricoltura occupa­
no lo spirito gradevolmente: qualsiasi affanno può 
cessare davanti a qnesto impegno. Doma i tori e 
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Colla iube d01>;~itos oneri subponere tauros, 
sauciet ut duram vomer aduncus humum; 

obrue versata Cerealia semina terra, 
quae tibi cum multo fenore reddat ager; 

175 aspice curvatos pomonun pondere ramos, 
ut sua quod peperit vix ferat arbor onns; 

aspice labentes iucundo murmure rivos; 
aspice tondentes fertile gramen oves. 

Ecce, petunt rupes praeruptaque saxa capellae: 
180 iam referent haedis ubera piena suis. 

Pastor inaequali modulatur harundine carmen, 
nec desunt comites, sedula turba, canes. 

Parte sonant alia silvae mugitibus altae 
et queritur vitulmn mater abesse suum. 

185 Quid, cum suppositos fugiunt examina fmnos, 
ut relevent dempti vimina curva favi? 

Poma dat autumnus; formosa est messibus aestas· 
ver praebet flores; igne levatur hiems. ' 

Tcmporibus certis maturam rusticus uvam 
190 deligit, et nudo sub pede musta fluunt; 

temporibus certis desectas alligat herbas 
et tonsam raro pectine verrit humtUU. 

Ipse potes riguis plantam deponere in hortis; 
ipse potes rivos ducere lenis aquae. 

195 Venerit insitio, fac rammn ramus adoptet 
stetque peregrinis arbor aperta comis. 

Cum seme! haec animum coepit mulcere voluptas, 
debilibus pinnis inritus exit Amor. 

Ve! tu venandi studium cole: saepe recessit 
200 turpiter a Phoebi vieta sorore Venus. 

Nunc leporem pronum catulo sectare sagaci, 
nunc tua frondosis retia tende iugis; 

aut pavidos terre varia formidine cervos, 
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stringili a piegare il collo al giogo, perché il vome· 
~o adunco solchi di ferite il dmo suolo; sotterra, 
~~Ile zo!le rivoltate, i semi, dono di Cerete, ~he i! 
ampo· t1 renda con molto profitto; contempla 1 rami 
\e il peso dei frutti fa incurvare: a stento la pianta 
~egge il peso del suo prodotto; guarda i ruscelli, che 
scorrono in lieto mormorio; guarda le pecore che 
brucano l'erba rigogliosa. Ecco le caprette dirigersi 
ai dirupi e alle scarpate rocciose: in men che non si 
dica porteranno ai loro piccoli le mammelle gonfie 
di latte. il pastore modula un canto con la zampogna 
a canne diseguali, e non gli manca la compagnia dei 
~ani, vigile turba. Da un'altra parte il fondo dei bo­
schi risuona di muggiti e la mucca lamenta la scom· 
parsa del suo vitello. Che dire degli sciami che fug· 
gono il fumo suscitato sotto l'alveare, e liberano il 
telaio del favo, carico di miele? L'autunno dà i frut· 
ti: è bella di messi l'estate; la primavera dona i fiori; 
col fuoco si attenua il rigore dell'inverno. In periodi 
precisi il contadino coglie l'uva matura, e sotto i suoi 
piedi nudi scorre il mosto; in periodi precisi racco· 
glie l'erba falciata e con un rastrello a denti larghi 
spazza il terreno. Tu stesso puoi piantare un albero 
nel giardino irriguo; tu stesso puoi condurvi canali 
dalla dolce corrente. Verrà il tempo degli innesti: fa' 
che ramo adotti ramo e che l'albero si ricopra di 
fogliame non suo. Non appena questi piaceri comin· 
ceranno a intenerirti il cuore, con ali deboli e privo 
di potere Amore volerà via. 

Oppure coltiva la passione per la caccia: Venere si 
. è spesso ritirata, battuta con vergogna da Diana, so· 
rella di Febo. Insegui col cane dal buon fiuto la lepre 
veloce, tendi le tue reti tra cime boscose; spaventa i 
cervi pavidi con variopinti spauracchi, e cada il cin-
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aut cadat adversa cuspide fossus aper. 
205 Nocte fatigatum somnus, non cura puellae, 

excipit et pingui membra quiete levat. 
Lenius est studium, studium tamen, alite capta 

aut lino aut calamis praemia parva sequi, 
ve!, quae piscis edax avido male devoret ore , 

210 abdere sub parvis aera recurva cibis. 
Aut his aut aliis, donec dediscis amare, 

ipse tibi furtim decipiendus eris. 
Tu tantum, quamvis firmis retinebere vinclis, 

i proctu, et longas carpere perge vias. 
215 Flebis, et occurret desertae nomen amicae, 

stabit et in media pes tibi saepe via. 
Sed quanto minus ire voles, magis ire memento· , 

perfer, et invitos currere coge pedes. 
Nec plnvias opta, nec te peregrina morentur 

220 sabbata nec damnis Allia nota suis; 
ncc quot transieris, sed quot tibi, quaere, supersint 

milia nec, maneas ut prope, finge moras; 
tempora nec numera nec crebro respice Romam, 

sed fuge: tutus adhuc Parthus ab hoste fuga est. 
225 Dura aliquis praecepta vocet mea; dura fatemur 

esse, sed ut valeas multa dolenda feres. 
Saepe bibi sucos quamvis invitus amaros 

aeger, et aranti mensa negata mihi; 
ut corpus redimas, ferrum patieris et ignes 

230 arida nec siticns ora levabis aqua: 
ut valeas animo, quicquam tolerare negabis~ 
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ghiaie trafitto dalla lancia che gli punti contro. La 
notte, stanco, non ti farai prendere dal pensiero di 
una donna, ma dal sonno, che ristora profonda­
mente. 

È poi un'occupazione più leggera, ma pur sempre 
impegnativa, catturare gli uccelli con la rete o con 
le canne resinate: inseguire questi piccoli successi. O 
nascondere in piccole esche gli ami ricurvi, che pesci 
voraci inghiottano a loro danno. 

Con questi o altri mezzi, finché non disimpari ad 
amare, dovrai tu stesso ingannarti accurtmnente. 

Tu comw1que, seppure trattenuto da salde catene, 
bada a fuggire lontano e seguita ad intraprendere 
lunghi cammini. Piangerai, ti verrà in mente il nome 
dell'amica abbandonata, e il piede spesso ti si arre­
sterà lungo il cammino. Ma quanto minore voglia 
avrai di andare, tanto più ricordati di farlo; persisti 
e forza a correre i piedi riottosi. Non sperare nella 
pioggia, non ti trattenga il rispetto del sabato sacro 
agli stranieri, né il giorno dell' Allia, noto per la sua 
sciagum; non chiederti quante miglia hai già percor­
so, ma quante te ne restano, e non cercare pretesti 
per rimanere nelle vicinanze. Non fare il calcolo del 
tempo, e non voltarti di continuo a riguardare Roma, 
ma fuggi: a tutt'oggi il Parto si mette in salvo dai 
nemici con la fuga. 

Qualcuno dirà che i miei precetti sono duri; sono 
duri, lo ammetto, ma, per guarire, sopporterai molte 
sofferenze. Spesso io ho bevuto, sia pure controvo­
glia, pozioni amare, mentre ero malato, e mi sono 
visto negare la cena contro le mie preghiere; per 
salvare il corpo, sopporterai il ferro e il fuoco, e non 
allevierai con l'acqua l'arsura della bocca nella sete: 
per la salute dello spirito, rifiuterai di sopportare 

87 

,.,i, 



235 

240 

245 

250 

255 

260 

At pretium pars haec corpore maius habet. 
Sed tamen est artis tristissima ianua nostrae 

et labor est unus tempora prima pati. ' 
Aspicis ut prensos urant iuga prima iuvencos 

et nova velocem cinglÙa Iaedat equum? 
Forsitan a laribus patriis exire pigebit; 

sed tamen exibis; deinde rcdire voles. 
Nec te lar patrius, sed amor revocabit amicae 

praetendens cwpae splendida verba tuae. 
Cum seme! exieris, centum solacia curae 

et rus et comites et via longa dabit. 
Nec satis esse putes discedere; lentus abesto, 

dmn perdat vires sitque sine igne cinis. 
Quod nisi firmata properaris mente reverti, 

inferet arma tibi saeva rebellis Amor 
quidquid et afueris, avidus sitiensque r~dibis 

et spatium damno cesserit omne tuo. 
Viderit, Haemoniae si quis mala pabwa terrae 

et magicas artes posse iuvare putat. 
Ista veneficii vetus est via; noster Apollo 

innocuam sacro carmine monstrat opem. 
Me duce non tumulo prodire iubebitur umbra 

non anus infami carmine rumpet humum, ' 
non seges ex aliis alios transibit in agros 

nec subito Phoebi pallidus orbis erit; 
ut solet, aequoreas ibit Tiberinus in undas; 

ut solet, in niveis Luna vehetur equis. 
Nulla recantatas deponent pectora curas, 

nec fugiet vivo swphure vlctus Amor. 
Quid te Phasiacae iuverunt gramina terrae, 
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qualcosa? Eppure questa parte ha valore più del 

corpo· il ., d II · el Tuttavia, punto p1u amaro e a mia arte sta n 
, rcarne la soglia, e l'unica difficoltà è sopportare i 

v~itni tempi. Non vedi come il primo giogo brucia 
) collo ai giovenchi catturati, e il sottopancia ancora 
1 uovo ferisce il veloce cavallo? Forse ti rincrescerà 
~llontanarti dalla casa paterna: pure, te ne andrai; e 
'
1 

• M ' l oi vorrai tornare. a non sara a casa paterna a 
~chiamarti, sarà l'amore dell'amica, e ammanterà il 
ruo cedimento di splendide parole. Una volta che te 
ne sarai andato, cento conforti alla tua pena offri­
ranno la campagna e gli amici e il lungo cammino. 
Non credere che basti allontanarsi: prolunga la tua 
assenza, finché la cenere perda ogni vigore e la bra­
ce sia spenta. Se ti affretti a ritornare non ben saldo 
nei propositi, Amore, ribelle, ti attaccherà con le sue 
armi crudeli: e per quanto tu sia stato lontano, tor­
nerai avido e assetato, e ogni spazio percorso andrà 
perduto con tuo danno. 

Se qualcuno crede che le erbe nocive della terra 
emonia e le arti magiche possano giovare, affari suoi. 
Questa dei filtri è un'arte vecchia; Apollo, nostro dio, 
offre in versi sacri una terapia non dannosa. 

Sotto la mia guida, non si comanderà agli spiriti 
di uscire dalla tomba, una vecchia non farà crepare 
il terreno con infami sortilegi, la messe non passerà 
da un campo all'altro, e il disco del Sole non perde­
rà colore d'improvviso. Come sempre il dio Tevere 
si getterà nelle acque del mare, come sempre la Lu­
na cavalcherà i suoi bianchi cavalli. Nessun cuore 
scaccerà gli affanni con un incantesimo e Amore non 
fuggirà, vinto da zolfo puro. 

A che ti valsero le piante della terra che bagna il 
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cum cuperes patria, Calchi, manere domo? 
Quid tibi profuerunt, Circe, Perseides herbae 

cnm sua Neritias abstulit aura rates? ' 
265 Omnia fecisti, ne callidus hospes abiret: 

ille dedit certae lintea piena fugae; 
omnia fecisti, ne te ferus ureret ignis: 

longus et invito pectore sedit amor. 
Vertere tu poteras homines in mille figuras; 

270 non poteras animi vertere iura tui. 
Diceris his etiam, cum iam discedere vellet, 

Dulichium verbis detinuisse ducem: 
<<Non ego, quod primo, memini, sperare soleba111 . . , 

1am precor, ut comunx tu meus esse velis. 
275 Et tamen, ut coniunx essem tua, digna videbar, 

quod dea, quod magni filia Solis eram. 
Ne properes, oro: spatium pro munere pasco; 

quid minus optari per mea vota potest? 
Et freta mota vides, et debes illa timere: 

280 utilior velis postmodo ventus erit. 
Quae tibi causa fugae? Non hic nova Troia resurgit 

non aliquis socios rursus ad arma vocat. ' 
Hic amor et pax est, in qua male vulneror una, 

totaque sub regno terra futura tuo est>>. 
285 Illa loquebatur, navem solvebat Ulixes; 

inrita cun1 velis verba tulere Noti. 
Ardet et adsuetas Circe decurrit ad artes; 

nec tamen est illis adtenuatus amor. 
Ergo, quisquis opem nostra tibi poscis ab arte, 

290 deme veneficiis carminibusque fidem. 
Si te causa potens domina retinebit in Urbe, 

accipe consilium quod sit in Urbe meum. 
Optimus ille sui vindex, laedentia pectus 
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fiume Fasi, Medea di Colchide, quando avresti volu­
to rimanere nel.la casa paterna? A che ti .valsero, 
Circe, le erbe ~h ~ua mad~e ~ers~, quando il. favore 
del vento porto v1a le nav1 di Uhsse? Tentasti tutto, 
perché l'ospite astuto non partisse: egli diede le vele, 
gonfie di vento, a ~r;a fuga priva di ripe~1sa.menti; 
tentasti tutto, perche 11 fuoco crudele non t1 divoras­
se: l'amore, antico, è rimasto nel tuo cuore, pur con­
trario. Potevi mutare gli uomini in mille forme, e non 
potevi mutare le leggi del tuo cuore. Si dice che tu 
tentassi di trattenere anche con queste parole il re di 
Dulichio, quando ormai voleva partire: <<Ora non 
chiedo ciò che un tempo - lo ricordo - ero solita 
sperare, che tu voglia essere mio sposo. E tuttavia 
mi ritenevo degna di essere tua sposa, in quanto dea, 
in quanto figlia del grande Sole. Ti prego di non 
affrettarti: chiedo per dono un po' di tempo; che 
cosa di meno potrei desiderare? Vedi i flntti agitati: 
hai motivo di temerli; fra qualche tempo il vento sarà 
più propizio alle vele. Che ragione hai di fuggire? 
Qui non risorge un'altra Troia, non c'è chi un'altra 
volta chiami alle armi gli alleati. Qui regna l'amore, 
qui la pace, in cui io sola, sventurata, vengo ferita, e 
tutta quanta questa terra sarà soggetta al tuo domi­
nio>>. Parlava, e Ulisse scioglieva la nave dall'attracco: 
i venti, con le vele, trascinarono via le voci vane. 
Circe arde d'amore e fa ricorso alle arti consuete, e 
tuttavia esse non valgono ad attenuare la passione. 

Dunque, chiw1que sia tu che chiedi aiuto all'arte 
nostra, non aver fiducia nei sortilegi e negli incanta­
menti. 

Se nn motivo serio ti tratterrà nell'Urbe, senti qual 
è il mio consiglio per chi resta. 

È il miglior liberatore di se stesso, chi ha spezzato 
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vincula qui rupit dedoluitque seme!; 
sed cm tantum animi est, illum mirabor et · 

t d. M .. IPse 
e 1cam « omtls non eget iste meis>> 

Tu mihi, qui, quod amas, aegre dediscis ~mare 
nec potes et vdles posse, docendus eris. 

Saepe refer tecmn sceleratae facta puellae 
et pone ante oculos omnia damna tuos· 

<<IIlud et illud habet, nec ea contenta rap1:11a 
b 'ul ' est· su tlt um nostros misit avara lares. ' 

Sic mihi iuravit, sic me iurata fefdlit 
ante suas quotiens passa iacere fo;es! 

Diligit ipsa alios, a me fastidit amari: 
institor heu noctes, quas mihlnon dat hab t H 'b' . , C)) aec ti l per totos macescant omnia sensus · 
haec r~fer, hinc odii semina quaere tui. ' 

Atque utmam possis etiam facundus in illis 
esse: dole tantum, sponte disertus eris 

Haeserat in quadam nuper mea cura pu~lla· . . , 
convemens ammo non erat illa meo. 

Curabar propriis aeger Podalirius herbis 
(et,, fateor, medicus turpiter aeger eram): 

profmt adsidue vitiis insistere amicae 
idque mihi factum saepe salubre f:1it. 

<<Quam mala>> dicebam <<Ilostrae sunt crura puellae>> 
(nec tamen, ut vere confiteamur, erant); 

<<bracchia quam non sunt nostrae formosa puellae>> 
(et tamen, ut vere confiteamur erant)· 

<<quam brevis es>> (nec erat), <<qua~ mult~n poscit 
. . [amantem>>; 

haec odiO vemt maxima causa meo 
Et m ala sunt vicina bonis: errore sub 'ilio 

pro vitio virtus crimina saepe tulit. 
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atene che gli ferivano il cuore ·e in un sol colpo 
le c osto fine al suo soffrire. Ma chi ha tanto corag­
h~ p lo ammirerò anch'io per primo e dirò: <<Costui 
gro~ ha bisogno dei miei consigli>>. Dovrò piuttosto 
/

0
. da maestro a te, che fatichi a smettere d'amare 

~~ che ami, anzi non ci riesci, pur volendolo. 
ero " 1 l · · d' Il Rammenta pm vo te a te stesso e az1om 1 que a 

ellerata e poniti davanti agli occhi tutti i torti che 
se .' . H -'l . e hai ncevutl: << a questo e quest a tro, e non si 
0
0
ntenta di avermi rapinato; avida, ha messo in ven­

dita pure la mia casa. Questo mi ha giurato, così è 
venuta meno ai giuramenti; quante volte mi ha la­
sciato giacere davanti alla sua porta! Dispensa il suo 
amore agli altri: essere amata da me le dà noia; 
ohimè! le notti che non mi concede le gode un am­
bulante>>. 

Questi ricordi, tutti insieme, possano inacidire dd 
tutto i tuoi sentimenti; ripensaci, trova qui la ragione 
del tuo disprezzo. E - lo voglia il cielo - possa tu 
anche soffermarti sull'argomento: pensa solo a do­
lerti: diverrai loquace spontaneamente. 

Proprio ora le mie attenzioni erano concentrate su 
uaa donna, ma lei non si adattava ai miei sentimenti. 
Io, come un Podalirio malato, mi curavo con le mie 
erbe (e lo confesso: io, il medico, ero malato vergo­
gnosamente); mi fece bene ricordare assiduamente i 
difetti dell'amica, e questa pratica mi è stata ripetuta­
mente salutare. <<Che brutte - dicevo - sono le gam­
be della mia donna!>> (e tuttavia, a dire il vero, non 
lo erano); <<Come non sono belle le sue bracciai>> (e 
tuttavia, a dire il vero, lo erano); <<Com'è piccola!>> (e 
non lo era); <<Quanto pretende dall'amante!>>; di qui 
venne il motivo principale del mio disprezzo. E poi il 
male sta vicino al bene: con questo errore, spesso la 
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Qua potes, in peius dotes deflecte puellae 
iudiciumque brevi limite falle tuum. 

«1ùrgida>>, si piena est, si fusca est, <<nigra>> vocetur· 
in gracili <<macies>> crimen habere potest. ' 

Et poterit dici <<petulans>> quae rustica non est· 
et poterit dici <<rustica>>, si qua proba est. ' 

Quin etiam, quacumque caret tua femina dote 
hanc moveat, blandis usque precare sonis: ' 

exige uti cantet, si qua est sine voce puella; 
fac saltet, nescit si qua movere manum; 

barbara sermone est, fac tecum multa loquatur· 
non didicit chordas tangere, pesce lyram; ' 

durius incedit, fac inambulet; omne papillae 
pectus habent, vitium fascia nulla tegat; 

si male dentata est, narra, quod rideat, illi; 
mollibus est octùis, quod fleat illa, refer. 

Proderit et subito, cum se non finxerit ulli, 
ad dominam celeres mane tulisse gradus. 

Auferimur cultu; gemmis auroque teguntur 
omnia; pars minima est ipsa puella sui. 

Saepe, ubi sit, quod ames, inter tam milita, requiras: 
decipit hac oculos aegide dives Amor. 

Improvisus ades: deprendes tutus inermem; 
infelix vitiis excidet illa suis. 

(Non tamen buie nimium praecepto credere tutwn 
[est: 

fallit enim multos forma sine arte decens). 
Tum quoque, compositis cum collinit ora venenis, 

ad dominae vultus, nec pudor obstet, eas: 
pyxidas invenies et rerum mille colores 

et fluere in tepidos oesypa lapsa sinus. 
Illa tuas redolent, Phineu, medicamina mensas; 

non seme! hinc stomacho nausea facta meo est. 
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irtù è stata incolpata come vizio. Ove puoi, volgi in 
v eggio le doti dell'amica, e - tra vizio e virtù è esile 
fi confine - ingmma il tuo giudizio. Chiamala <<gonfia>> 
se è pienotta, <<negra>> se è olivastra; nella magra, la 
«macilenza>> può essere un'accusa. Potrà dirsi <<petu­
lante>> una che non è rozza, e <<rozza>> quella che è 
una brava donna. Anzi, qualtmque sia l'arte che man­
ca alla tua donna, pregala insistentemente, con lusin­
ghe, che la eserciti. Pretendi che cauti, se è di quelle 
senza voce; fa' che danzi, se per caso non sa muove­
re una mano; è una che ha difficoltà di lingua? falla 
chiacchierare molto; non ha mai toccato uno strwnen­
to a corde? chiedi che suoni la lira. Ha un brutto 
portamento? falla camminare; il seno occupa il busto 
intero? nessuna fascia copra il difetto. Se ha brutti 
denti, raccontale qualcosa di cui rida; se è facile alle 
lacrime, dille qualcosa di cui pianga. 

Ti gioverà anche arrivare d'improvviso dalla tua 
donna, svelto, di mattina, qum1do non sarà ancora 
pronta per nessuno. Ci lasciamo sedurre dalla raffi­
natezza; tutto si ricopre d'oro e di gemme, e la fan­
ciulla è di sé minima parte. Spesso potrai domandar­
ti dove sia, tra tanti ornamenti, ciò che ami: con 
questo scudo Amore, che ama le ricchezze, inganna 
gli occhi. 

Arriva inaspettato: non correrai rischi, la sorpren­
derai disarmata, e lei, la poveretta, cadrà vittima dei 
suoi difetti. (Non è sicuro tuttavia dar troppo credi­
to a questo consiglio: infatti molti sono preda di una 
bellezza senza trucchi). Anche allora recati a far visi­
ta alla tua donna, quando s'imbelletta il volto con 
intrugli artificiali, e non aver pudore: scoprirai picco­
li vasi e mille cosette colorate e vedrai l'esipo colare 
fluido sul suo seno tiepido. O Fineo, quei preparati 

95 



Nunc tibi, quae medio Veneris praestemus in us11 , 
eloquar: ex omni est parte fugandus Amor. 

Multa quidem ex illis pudor est mihi dicere, sed tu 
360 ingenio verbis concipe plura meis. 

Nuper enim nostros quidam carpsere libellos, 
quorum censura Musa proterva mea est. 

Dwnmodo sic placeam, dwn toto canter in orbe, 
qui volet, inpugnent w1us et alter opus. 

365 Ingenium magni livor detractat Homeri; 
quisquis es, ex ilio, Zoile, nomen habes. 

Et tua sacrilegae laniarunt carmina linguae, 
pertulit huc victos quo duce Troia deos. 

Summa petit livor: perflant altissima venti, 
3 70 summa petunt dextra fulmina missa Iovis. 

At tu, quicumque es, quem nostra licentia laedit, 
si sapis, ad numeros exige quidque suos. 

Fortia Maeonio gaudent pede bella referri: 
deliciis illic quis locus esse potest? 

3 75 Grande sommt tragici: tragicos decet ira cothurnos; 
usibus e mediis soccus habendus erit. 

Liber in adversos hostes stringatur iambus, 
seu celer, extremum seu trahat ille pedem. 

Blanda pharetratos Elegia cantet Amores 
380 et levis arbitrio ludat amica suo. 

Callimachi numeris non est dicendus Achilles; 
Cydippe non est oris, Homere, tui. 

Quis ferat Andromaches peragentem Thaida partes? 
Peccet, in Andromache Thaida quisquis aga!. 

3 85 Thais in arte mea est: lasci via libera nostra est; 
nil mibi cum vitta; Thais in arte mea est. 
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odorano come la tua mensa: non una volta sola mi 
causarono nausea allo stomaco. 

Ed ora ti dirò delle cure da prestare proprio du­
rante l'amplesso: da ogni parte va messo in fuga Amo­
re. Molte di queste cose ho tuttavia pudore a dirle: 
ma tu, col tuo intelletto, afferra più di quanto io non 
dica. 

Or non è molto, infatti, che alcuni hanno critica­
to i miei libri: per la loro censura, la mia Musa è 
licenziosa. Purché i miei versi piacciano cosl, purché 
siano recitati in tutto il mondo, chi vuole attacchi 
pure la mia opera. È l'invidia ad infamare l'ingegno 
del grande Omero: chiunque tu sia, Zoilo, hai un 
nome grazie a lui. Lingue sacrileghe fecero a pezzi 
anche la tua poesia, tu che hai guidato Troia a por­
tar qui gli dèi vinti. L'invidia colpisce tutto ciò che 
sta in alto: i venti sferzano le sommità, colpiscono le 
cime i fulmini che scaglia la destra di Giove. 

Ma tu, chiWlque sia, che sei offeso dalla mia licen­
za, se hai giudizio, misura ogni cosa col suo metro. 
Le guerre degli eroi amano essere narrate nel metro 
di Omero: che spazio possono trovarvi i piaceri 
dell'amore? Alto è il registro tragico: si addice lo 
sdegno al tragico coturno; al quotidiano si conformi 
la commedia. Contro i nemici, va brandita l'arma del 
giambo libero, sia quello celere, sia quello che trasci­
na l'ultimo piede. La carezzevole elegia canti Amori 
armati di faretra e vi giochi a suo capriccio l'amica 
leggera. Achille non va cantato col metro di Callima­
co; Cidippe non si addice, Omero, alla tua voce. Chi 
potrebbe tollerare Taide nel ruolo di Andromaca? 
Grave errore, fare un' Andromaca di Taide. Taide è 
nella mia Arte: la mia licenza dunque non ha freni; 
non ho nulla da spartire con le bende sacre: Taide è 
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Si mea materiae respondet Musa iocosae, 
vicimus, et falsi criminis acta rea est. 

Rw11pere, Livor edax: magnum iam nomen ha­
[bemus· 

390 maius erit, tantum, quo pede coepit, eat, ' 
Sed nimium properas: vivam modo, plura doiebis 

et capiunt anni carmina multa mei. 
Nam iuvat et studium famae mihi crevit honore· 

principio clivi noster anhelat equus. ' 
3 95 Tantum se no bis elegi debere fatentur, 

quantum Vergilio nobile debet epos. 
Hactenus invidiae respondimus: attrahe !ora 

fortius et gyro curre, poeta, tuo. 
Ergo, ubi concubitus et opus iuvenale petetur 

400 et prope promissae tempora noctis erunt, 
gaudia ne dominae, pieno si corpore sumes, 

te capiant, ineas quamlibet ante velim; 
quamlibet invenias, in qua tua prima voluptas 

desinat: a prima proxima segnis erit. 
405 Sustentata Venus gratissima: [rigore soles, 

sole iuvant umbrae, grata fit unda siti. 
Et pudet, et dicam: Venerem quoque iunge figura, 

qua minime iungi quamque decere putas. 
Nec labor efficere est: rarae sibi vera fatentur, 

410 et nihil est, quod se dedecuisse putent. 
Tunc etiam iubeo totas aperire fenestras 

turpiaque admisso membra notare die. 
At simul ad metas venit finita voluptas 

lassaque CWll tota corpora mente iacent, 
415 dum piget, ut malles nullam tetigisse puellam 

tacturusque tibi non videare diu, 
tWlc animo signa, quodcumque in corpore mendum 

[est, 

98 

nella mia Arte. Se la mia Musa è coerente con la 
scherzosità degli argomenti, ho vinto: l'accusa era 
fondata su un falso crimine. 

Crepa, invidia mordace: ho già un gran nome; sarà 
più grande, solo che prosegua come ho cominciato. 
Ma tu vai troppo in fretta: basta che io viva, soffrirai 
di più, e i miei anni possono produrre ancora molti 
carmi. Mi piace, infatti, ed è cresciuto con gli onori 
il culto della fama; il mio cavallo ansima ancora all'i­
nizio del colle da salire. L'elegia riconosce di dover­
mi tanto, quanto la nobile epica a Virgilio. 

Fin qui la mia risposta all'invidia: tira più forte le 
briglie, poeta, e corri nel giro che hai fissato. 

Dunque, quando ti si chiederà l'amplesso (impe­
gno del vigore giovanile), e sarà vicino il tempo del­
Ia notte promessa, perché il piacere che ti offre la 
tua donna non ti catturi, se lo assapori con tutte le 
forze, vorrei che prima un'altra qualsiasi possedessi. 
Che ti trovassi una qualunque, in cui placare il primo 
desiderio: quello che verrà dopo sarà un piacere fiac­
co. Venere è graditissima quando è a lungo attesa: 
col freddo piace il sole, col sole l'ombra, l'acqua è 
cara a chi prova la sete. 

Me ne vergogno, eppure Io dirò: scegli l'amplesso 
in quella posizione che pensi si addica di meno alla 
tua donna. Non è fatica attenerlo: sono rare le donne 
che a sé dicono il vero, e non c'è nulla che stimino a 
loro sconveniente. Ti esorto anche a spalancare le fi­
nestre allora, e ad osservare alla Ince del giorno le 
parti da tenere nascoste. Poi, non appena il piacere 
consumato è giunto al traguardo, e i corpi sta1111o in 
abbandono con tutta l'anima, mentre è tale il rigetto, 
che vorresti non aver toccato donna, e ti sembra che 
a lungo non ne toccherai, allora segna nel tuo cuore 
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luminaque in vitiis illius usque tene. 
Forsitan haec aliquis (nam snnt qnoque) parva v 

Q. 

[ca bit 
sed, quae non prosunt singula, multa iuvant. ' 

Parva necat morsu spatiosum vipera taurum; 
a cane non magno saepe tenetur aper. 

Tu tantum numero pugna praeceptaquc in unu01 
contrahe: de multis grandis acervus crit. 

Sed quoniam totidem mores totidemquc figurae 
non sunt iudiciis omnia danda meis. ' 

Qua tua non possnnt offendi pectora facto, 
forsitan hoc alia indice crimen erit. 

lllc quod obsccnas in aperto corpore partes 
vidcrat, in cursu qui fuit, hacsit amor; 

illc quod a Veneris rebus surgente puella 
vidit in inmundo signa pudenda toro. 

Luditis, o si quos pÒtuerunt ista movere: 
adflarant tepidae pectora vestra faces. 

Adtrahct ille pucr contentos fortius arcus, 
saucia maiorem turba petetis opem. 

Quid, qui clan1 latuit reddente obscena puella 
et vidit quae mos ipse videre verat? 

Di melius, quam nos moneamus talia quemquam· . ' ut prosmt, non sunt expedienda tamen. 
Hortor et ut pariter binas habeatis amicas; 

fortior est, plures si. quis habere potest: 
secta bipertito cum mens discurrit utroque, 

alterius vires subtrahit alter amor. 
Grandia per multos tenuantur flumina rivos, 

laesaque diducto stipite fiamma perit; 
non satis nna tenet ceratas ancora puppes, 
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alsiasi pecca è nel suo corpo, c tieni sempre gli 
~~~bi fissi ai suo! difetd. . . , . 

Questi suggenmentl, forse qualcuno h d1ra d1 po­
conto (di fatto poi lo sono), ma i rimedi incffica-

co · 11 . . L . i singolarmente, gwvano ne oro mSieme. a p!c-
~ola vipera ~ccide col: morso il grande toro; spesso 
'l cinghiale e tenuto m scacco da un cane d1 non 
1 rossa taglia. La forza della tua battaglia stia nel 
~umero dei miei ~recetti, 7accolti tutti it;Jsi~~me: dal­
la [oro concentraziOne usciranno potenziati. 

Ma poiché tanti sono i caratteri, quante le sem­
bianze fisiche, non tutto va lasciato al mio giudizio. 
Una cosa da cui il tuo cuore può non sentirsi offeso, 
forse, con altro giudice, sarà motivo d'accusa. C'è 
chi, per aver visto senza veli le parti che vanno na­
scoste, frenò l'amore, che era già lanciato. Così un 
altro, che, mentre la donna si alzava dai giochi di 
Venerc, vide le tracce vergognose sul letto macchia­
to. Oh, voi scherzate, se queste cose harmo potuto 
turbarvi: tiepide faci avevano scaldato il vostro cuo­
re. Con più forza tenderà l'arco quel fanciullo, e voi, 
folla ferita, chiederete nn aiuto più potente. Che 
dire di quel tale che, nascosto, mentre la donna li­
berava il corpo dal suo peso osceno, vide quanto il 
costume stesso vieta di vedere? Mi guardino gli dèi 
dal consigliare ad alcuno tali espedienti! Per quanto 
giovino, non vanno tuttavia sperimentati. 

Vi esorto pure ad avere due amiche nello stesso 
tempo: è più forte, chi può averne più d'w1a. Quan­
do la mente, divisa, corre qua e là in due direzioni, 
un amore toglie forza all'altro. Fiumi grandi si assot­
tigliano, spartendo le acque in molti rami, e una fiam­
ma, diviso il tizzone, si indebolisce fino a estinguersi; 
un'ancora sola non è sufficiente a trattenere le navi 
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nec satis est liquidis unicus hamus aquis: 
qui sibi iam pridem solacia bina paravit, 

450 iam pddem summa vietar in Arce fuit, 
At tibi, qui fueris dominae male creditus uni 

nunc saltem novus est inveniendus amor, ' 
Pasiphaes Minos in Procride perdidit ignes: 

cessi! ab Idaea coniuge vieta prior; 
455 Amphilochi frater ne Phegida semper amaret 

Callirhoe fecit parte recepta tod; ' 
et Parin Oenone sumn1os tenuissét ad annos 

' si non Oebalia paelicc laesa foret; · 
coniugis Odrysio placuisset forma tyranno, 

460 sed melior dausae forma sorods erat. 
Quid moror exemplis, quorum me turba fatigat? 

Successore nova vincitur omnis amor. 
Fortius e multis mater desidera! unum 

quam quem f!ens damat <<Tu mihi solus eras>> 
465 Et, ne forte putes nova me tibi condere iura ' 

(atque utinam inventi gloria nostra foret!), 
vidit id Atddes: quid enim non ille videret, 

cuius in arbitrio Graecia tota fuit? 
Marte suo captam Chryseida vietar amabat; 

470 at senior stulte flebat ubique pater. 
Quid lacrimas, odiose senex? Bene convenit illis; 

affido natam laedis inepte tuo. 
Quam postquam reddi Calchas ope tutus Achillis 

iusserat et patria est illa recepta domo, 
475 <<Est>> ait Atrides <<illius proxima forma 

et, si prima sinat syllaba, nomen idem: 
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incerate e non basta m1 amo soltanto nel limpido 
specchio dell'acqua. Chi si è già procurato da tempo 
un doppio conforto, già da tempo si è insediato 
trionfatore al sommo della rocca. Ma tu che per tua 
sventura ti sei votato a una sola donna, ora almeno 
dovrai trovarti un nuovo amore. Minasse poté estin­
guere con Procd il fuoco della passione per Pasifae; 
vinta dalla sposa Idea, la prima moglie dovette riti­
rarsi. Calliroe, divenuta l'amante di Alcmeone, fra­
tello di Anfiloco, ottenne che egli non amasse per 
sempre la figlia di Fegeo. Enone poi avrebbe tratte­
nuto Paride fino alla fine dei suoi giorni, se non 
avesse dovuto patire l'oltraggio della rivale Elena; la 
bellezza della sposa sarebbe piaciuta a Tereo, re di 
Tracia, ma era più attraente l'aspetto della cognata, 
sua prigioniera. 

Perché perdo tempo negli esempi, il cui numero 
mi snerva? Ogni amore viene vinto dal nuovo, che 
gli succede. Una madre sopporta con più coraggio 
la perdita di uno dei molti figli, che di quell'unico 
per il quale piange c grida <<Non avevo che te». 

E, perché per avventura tu non pensi che io voglia 
darti leggi nuove (magari fosse mia la gloria della 
scoperta!), di ciò si accorse l'Atride: che cosa infat­
ti sarebbe potuto sfuggire a lui che ebbe sotto il suo 
arbitrio tutta la Grecia? Vincitore, amava la figlia di 
Crise, catturata in guerra; ma il vecchio padre, stolta­
mente, non faceva che piangerla. A che versi lacrime, 
vecchio odioso? A loro sta bene questo amore: col 
tuo interessamento, sciocco, danneggi tua figlia. E 
dopo che Calcante, forte dell'appoggio di Achille, 
ebbe ingiunto che Criseide fosse resa, ed essa fu 
riaccolta nella casa paterna, disse l'Atride: <<C'è una 
bella, bella quasi quanto Criseide e, tranne la prima 
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han.c 1~ihi, s! sapi~t, per se concedat Achilles; 
s1 mmus, 1mper1um sentiet ille meum. 

Quod si quis vestrum factum hoc accusat Ach' . 
480 I. 'd al'd , lV! est a 1qu1 v 1 a sceptra tenere manu. ' 

Nam si rex ego sum, nec mecum dormiat tùl 
. Th . I a, 
111 mea ersltes regna icebit eat>>. 

Dixit et ~anc habuit solacia magna prioris, 
et posJta est cura cura repulsa nova. 

485 Ergo adswne novas auctore Agamemnone flamm 
. b' . d' . as, ut tuus 1n 1v1o 1st1neatur an1or. 

Quaeris ubi invenias? Artes tu perlege nostras: 
piena puellarum iam tibi navis erit. 

Quo? si quid praecepta valent mea, si quid Apollo 
490 uule mortales perdocet ore meo, 

quamvis infelix media toneberis Aetna 
frigidior dominae fac videare tuae. ' 

Et sanum simula nec, si quid forte dolebis 
sentiat, et ride, cum tibi flendus eris. ' 

495 Non ego te iubeo medias abrumpere curas: 
non sunt imperii tam fera iussa mei. 

Quod non es, simula positosque imitare furores: 
sic facies vere, quod meditatus eris. 

Saepe ego, ne biberem, volui dormire videri: 
500 dum videor, somno lumina vieta dedi. 

Deceptum risi, qui se simwabat amare, 
in laqueos auceps dedderatque suos. 

Intrat amor mentes usu, dedisdtur usu: 
qui poterit sanum fingere, sanus erit. 

505 . Dixerit ut venias: pacta tibi nocte venito; 
veneris, et fuerit ianua clausa: feres; 

nec clic blanditias nec fac convicia posti 
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·fiaba anche il nome è uguale: Achille, se è saggio, 
51 e la ~onceda spontaneamente; se no, sentirà il mio 
JUotere. E se fra voi Achei qualcuno deplora questa 
:aione sappia che conta qualcosa reggere lo scettro 
'
1
011 

~ano potente. Se infatti è vero che son re, e 
~on ho una concubina, tanto vale che Tersite regni 
al posto mio>>. Disse cosl e si prese questa donna, 
~rande conforto per la perdita dell'altra; e, scacciata 
dalla nuova, fu abbandonata la vecchia passione. 

Dunque, sull'esempio di Agamennone, accenditi di 
una nuova fiamma, perché il tuo amore resti diviso 
al bivio. Chiedi dove trovarla? Leggi con attenzione 
la mia Ars: subito avrai la nave piena di fanciulle. 

Se i miei consigli hanno qualche valore, se Apollo 
per bocca mia dà agli uomini qualche utile precetto, 
per quanto tu, infelice, ti senta bruciare come nel 
cuore dell'Etna, fa' in modo di sembrare un po' 
freddo alla tua donna. Fingiti sano, e, se per caso 
soffrirai, che lei non se ne accorga, e ridi quando 
sulla tua sorte avrai di che piangere. Non ti dico di 
troncare bruscamente la tua passione; non sono cosl 
duri gli ordini impartiti dal mio scettro. Fingiti qua­
le non sei, e fa' come se il fuoco d'amore si fosse 
estinto: così farai davvero quanto prima hai medita­
to. Spesso io, per non bere, volli dare l'impressione 
di dormire: mentre fingevo, vinto, caddi preda del 
sonno. Ho riso d'uno che mentre si fingeva innamo­
rato fu sedotto, e cadde, lui, l'uccellatore, nei suoi 
lacci. I.: amore penetra i cuori con l'abitudine, con 
l'abitudine lo si disimpara: chi saprà fingersi guarito, 
sarà guarito. 

Poniamo ti abbia detto di andare da lei: la notte 
fissata tu d andrai; andrai e troverai la porta chiusa: e 
tu sopporta! Non dire tenerezze, non instÙtare l'uscio, 
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nec latus in duro limine pone tuum; 
postera lux aderit; careant tua verba querelis 

510 et nulla in vultu signa dolentis habe. 
Iam ponet fastus, cum te languere videbit 

(hoc etiam nostra munus ab arte feres). 
Te quoque falle tamen, nec sit tibi finis amandi 

propositus: frenis saepe repugnat cquus. 
515 Utilitas lateat; quod non profitebcre, fiet: 

quac nimis apparent retia, vitat avis. 
N ec sibi tam placeat nec te contemnere possit: 

sume animos, animis cedat ut illa tuis. 
Ianua forte patct: quamvis revocabere, transi; 

520 est data nox: dubita nocte venire data. 
Fosse pati facile est, ubi, si patientia desit, 

protinus ex facili gaudia ferre licet. 
Et quisquam praecepta potest mea dura vocare? 

En, etiam partes conciliantis ago. 
525 Nam quoniam variant animi, variabimus artes; 

mille mali species, mille salutis erunt. 
Corpora vix ferro quaedam sanantur acuto; 

auxilium multis sucus et herba fuit. 
Mollior es neque abire potes vinctusque teneris 

530 et tua saevus Amor sub pcdc colla premit: 
desine luctari; referant tua carbasa venti, 

quaque vocant fluctus, hac tibi remus eat. 
Explenda est sitis ista tibi, qua pcrditus ardcs: 

cedimus; e medio iam licet amne bibas. 
535 Sed bibe plus etiam quam quod praecordia 
poscunt; 

gutture fac pieno sumpta redundet aqua. 
I, fruere usque tua nullo prohibente puella; 

illa tibi noctes auferat, illa dies. 
Taedia quaere mali: faciunt et taedia fine1n; 

540 iam quoque, cum credes posse carere, mane, 
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on metterti a giacere sulla dura soglia. Verrà il 
ei~rno seguente: !ungi le lame11tele dalle tue parole, 
g on aver sul volto alnm segno di dolore. Depor-
e 11 d · d ' · 'd ( l t , j' alterigia, quan o t1 ve ra tlepl o anCle ques o 
ra 'dll · ) T · · f tto otterrai a a mia arte . uttav1a mganna an-
be te stesso, non prefissarti la fine del tuo amore: 
~ esso il cavallo fa resisten~a :Ù mo~so. Il tuo, sc?po 
P nascosto; ciò che non dichiarerai succedera: l uc-

sia • 'd · N · t Jlo schiva reti troppo evi entl. on sia roppo 
ce mpresa tanto da disprezzarti: fatti altero, perché 
ella tua fierezza essa si pieghi. Per caso, è aperta la 
a ua porta: ru1che se ti chiama passa oltre; ti ha pro­
~ esso una notte: esita a presentarti, la .notte fissata. 
È facile poter s~ppor~are quando, ~c v1ene m?'o la 
pazienza, è possibile 111 fretta e facilmente attingere 
il piacere. 

C'è qualcuno che può chiamare duri i miei prece~­
ti? Ecco: faccio anche la parte ?el sensale. Inf~ttl, 
poiché vari sono gli animi, vanercmo la dottrma: 
mille le forme della malattia, mille sarrumo i modi eli 
guarire. Alcuni, c.orpi .a fatic~ li guarisce il bisturi, a 
molti furono d aiUto 1 succhi delle erbe. 

Sei troppo debole, non puoi allontanarti, awinto 
in catroe, e Amore crudele pre1ne il tuo collo sotto 
il piede: lascia la lotta; portino i venti la tua nave, e 
il remo si abba11doni al richiamo dell'onda. Questa 
sete che ti perde e ti riarde, tu devi soddisfarla: te lo 
concedo; ormai puoi bere proprio in mezzo a! fi:une. 
Ma bevi anche più di qua11to il tuo stomaco nchiede: 
fa' che l'acqua bevuta ti riempia la gola fino a traboc­
care. Via, goditi la fa11ciulla all'in~nit<;, senza proib!­
zioni· ti rubi lei le notti, come i gwrru. Cerca la nola 
del t~o male: anche la noia provoca la fine; trattieni­
ti con lei, a11chc qUillldo crederai di poter fare a me-
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dum bene te cumules et copia tollat amorem 
et fastidita non iuvet esse domo. 

Fit quoque longus amor quem diffidentia nutr' . 
h . ~ 

m1c tu s1 quaeres ponere, pone metum. 
Qui timet ut sua sit, ne quis sibi detrahat illam 

ille Machaonia vix ope sanus erit: ' 
plus amat e natis mater plerumque duobus, 

pro cuius reditu, quod gerit arma, timet. 
Est prope Collinam templum venerabile portam 

inposuit tempio nomina celsus Eryx. ' 
Est illic Lethaeus Amor, qui pectora sanat 

inque suas gelidam lampadas addit aquam; 
illic et iuvenes votis oblivia poscunt 

et si qua est duro capta puella viro. 
Is mihi sic dixit (dubito verusne Cupido 

an somnus fuerit; sed, puto, somnus era t): 
<<0 qui sollicitos modo das, modo demis amores 

adice praeceptis hoc quoque, Naso, tuis. ' 
Ad mala quisque ru1imum referat sua, ponet runorem: 

omnibus illa deus plusve minusve dedit. 
Qui Puteal Irummque timet celeresque Kalendas, 

torqueat hunc aeris mutua summa sui; 
cui durus pater est, ut voto cetera cedant, 

. huic pater ante oculos durus habendus erit; 
h1c male dotata pauper cum coniuge vivit: 

uxorem fato credat obesse suo; 
est tibi rure bono generosae fertilis uvae 

vinea: ne nascens usta sit uva, time; 
ille habet in reditu navem: mare semper iniquum 

cogitet et damno litora foeda suo; 
filius hunc miles, te filia nubilis mgat; 

et quis non causas mille doloris habet? 
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deiia sua presenza, fino a saziartene completamen­
no finché l'abbondanza porti via l'amore, e non ti 
tlaccia rimanere in una casa che ormai non sopporti. 
P Resiste a lungo anche l' runore alimentato dal so­
petto: se cercherai di liberartene, liberati dalla pau­

sa Chi teme che l'amata non sia sua, che qualcuno 
11iela porti via, a stento sarà guarito dalla medicina: 
g er lo più, tra due figli, la madre ama maggiormente 
~uello sul cui ritorno sta in ru1sia, poiché è in guerra. 

Presso Porta Collina c'è un tempio sacro: al tempio 
diede il nome l'alto Erice. Là c'è Amore Leteo che 
guarisce i cuori, e getta acqua gelida sulle sue proprie 
torce; là i giovani chiedono l'oblio coi loro voti, e 
cosl la fanciulla che si trovi in preda a W1 uomo sen­
za cuore. ll dio cosl mi disse (sono incerto se si trat­
tasse proprio di Cupido o se era un sogno; ma, a 
pensarci, era W1 sogno): <<Tu che gli affanni d'amore 
ora dispensi ed ora togli, aggiungi ai tuoi precetti, 
Nasone, m che quest'altro. Ciascuno si metta a pen­
sare ai propri guai, e smetterà d'amare: a tutti, chi più 
chi meno, il dio ne ha dati. Chi teme il Puteale e 
Giano e le Calende che arrivano in fretta, lo tormen­
ti l'ammontare del suo debito; chi ha un padre seve­
ro - e vada pure il resto secondo i voti - dovrà avere 
sempre davanti agli occhi il padre severo; questo, che 
è povero, vive con una consorte dalla dote scarsa: si 
convinca che è la moglie a danneggiare il suo destino. 

Hai m1a vigna in terra buona, feconda d'uva gene­
rosa: comincia a temere che, appena nata, l'uva ti si 
secchi. Se uno ha m1a nave sulla via del ritorno, pen­
si che il mare è sempre infido, pensi alle coste che 
mostrru1o i resti squallidi del suo naufragio. Un altro 
si crucci per il figlio che è soldato, tu per la figlia 
ancora nubile; e chi non ha mille motivi di dolore? 
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'' 'l: 

Ut posses adisse tuam, Pari, fw1era fratru111 
debueras oculis substituisse tuis>>. 

Plura l_oq~ebatur; plac.idum puerilis imago 
destltwt somnum, si modo somnus erat. 

Quid faciam? Media navem Palinurus in un& 
deserit: ignotas cagar inire vias. a 

Quisquis amas, !oca sola nocent: !oca sola cavet . 
qua fugis? In populo tutior esse potes. 

0
' 

Non tibi secretis (augent secreta furores) 
est opus; auxilio turba futura tibi est. 

Tristis eris, si solus eris, dominaeque relictae 
ante oculos facies stabit, ut ipsa, tuos. 

Tristior idcirco nox est quam tempora Phoebi: 
quae relevet luctus, turba sodalis abest. 

Nec fuge conloquium nec sit tibi ianua clausa 
nec tenebris vultus flebilis abde tuos· 

semper habe Pyladen aliquem, qui cure~ Oresten, 
hic qnoque amicitiae non levis usus erit. ' 

Quid nisi secretae laeserunt Phyllida silvae? 
Certa necis causa est: incomitata fuit. 

Ibat, ut Edono referens trieterica Baccho 
ire solet fusis barbara turba comis, 

et modo, qua poterat, longwn spectabat in aequor 
nunc in harenosa lassa iacebat humo· ' 

<<Perfide Demophoon>> surdas clamabat ~d undas 
ruptaque singultu verba loquentis erant. ' 

Limes erat tenuis, longa subnubilns wnbra 
qua tulit illa suos ad mare saepe pedes. ' 

Nona terebatur miserae via: <<Viderit>> inquit 
et spectat zonam pallida facta suam, 

aspicit et ramos: dubita! refugitque quod audet, 
et timet et digitos ad sua colla refert. 
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0 paride, per poter avere in odio la tua amata, avre­
ti dovuto avere davanti agli occhi la morte dei tuoi 

fratelli>>. Altro ancora diceva: ma la figura di fanciul­
lo abbandonò il mio placido sogno, se era sogno. Che 
fare? Palinuro lascia la nave in mezzo al mare: io 
sono costretto. ad intrapren~er~ rotte s~onos~iute. . 

Chiunque s1a tu che ami, t1 nuocciono 1 luoghi 
solitari: devi guardartene. Dove fuggi? Puoi essere 
più al sicuro tra la folla. Non hai bisogno di isolarti 
(l'isolamento accresce la passione); la folla ti sarà 
d'aiuto. Sarai triste, se starai da solo, e l'immagine 
della donna che hai lasciato ti si fisserà davanti agli 
occhi, come se lei stessa fosse presente. Per questo 
è più triste la notte delle ore del giorno: è allora che 
manca la schiera degli amici, che ti allevìno la pena. 
Non fuggire i colloqui, non tenere chiusa la porta e 
non nascondere nel buio il volto solcato dalle lacri­
me. Abbi sempre un Pilade, che curi Oreste: fra i 
vantaggi dell'amicizia anche questo non sarà di poco 
conto. 

Che cosa fece male a Fillide, se non la solitudine 
della foresta? È chiaro il motivo del suicidio: era 
priva di compagne. Andava, come suole andare, a 
chiome sciolte, la folla invasata che celebra le feste 
biennali per Bacco Edonio; e ora, fin dove poteva, 
fissava lo sguardo sull'ampia distesa del mare; ora, 
sfinita, si abbandonava sul lido sabbioso. <<Perfido 
Demofoonte>> gridava alle onde che non odono, e le 
sue parole erano rotte dai singhiozzi. C'era w1 sentie­
ro stretto, oscurato da un'ombra diffusa; lo fece più 
volte, dirigendosi al mare. Per la nona volta l'infelice 
lo percorre: <<Vedrà>> esclama e, impallidendo, fissa gli 
occhi sulla sua cintura; guarda anche i rami; esita e 
ricaccia quel pensiero audace, e teme, e porta al col-
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605 Sithoni, tum certe vellem non sola fuisses: 
non flesset positis Phyllida silva comis. 

Phyllidis exemplo nimium secreta timete, 
Iaese vir a domina, laesa puella viro. 

Praestiterat iuvenis, quidquid mea Musa iubebat 
610 inque suae portu paene salutis erat. ' 

Recciclit, ut cupidos inter devenit amantes 
et, quae condiderat, tela resumpsit Amor. 

Si quis amas nec vis, facito contagia vites: 
haec etiam pecori saepe nocere solent. 

615 Dum spectant laesos oculi, laeduntur et ipsi, 
multaque corporibus transitione nocent. 

In !oca nonnumquam siccis arentia glaebis 
de prope currenti flwnine manat aqua: 

manat amor tectus, si non ab amante recedas, 
620 turbaque in hoc omnes ingeniosa swnus. 

Alter item iam sanus erat; vicinia laesit: 
occursum dominae non ttùit ille suae. 

Vulnus in antiquum rediit male firma cicatrix, 
successumque artes non habuere meae. 

625 Proximus a tectis ignis defenditur aegre: 
utile finitimis abstinuisse locis. 

N ec, quae ferre solet spatiantem porticus illam, 
te ferat, officium neve colatur idem. 

Qui d iuvat admonitu tepidam recalescere mentem? 
630 Alter, si possis, orbis habendus erit. 

Non facile esuriens posita retinebere mensa 
et multum saliens incita! unda sitim; 

non facile est taurum visa retinere iuvenca; 
fortis equus visae semper adhinnit equae. 

635 Haec ubi praestiteris, ut tandem litora tangas, 
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lo le mani. Figlia eli Sitone, vorrei davvero che tu al­
!ora non fossi stata sola: il bosco non avrebbe pianto 
Fillide, spogliandosi del suo fogliame. Vi sia d'esempio 
Fillide: temete i luoghi troppo solitari, tu, uomo feri­
to dall'amante, tu, fanciulla ferita dal tuo uomo. 

Un giovane aveva osservato tutti i precetti della 
mia Musa, ed era quasi approdato al porto della 
salvezza. Ebbe una ricaduta, imbattendosi tra aman­
ti appassionati, e Amore risfoderò le armi già riposte. 
Se ami e non vuoi amare, fa' in modo di evitare i 
contagi: spesso sogliano nuocere anche al gregge. Gli 
occhi, mentre osservano ferite, si feriscono a loro 
volta, e molte sono le malattie che si trasmettono col 
contatto dei corpi. Talvolta, in luoghi ove l'aridità 
ha seccato le zolle, s'infiltra acqua da un fiume che 
scorre nei pressi: l'amore s'infiltra di nascosto, se non 
ti allontani da chi ama; tutti quanti, in questo, siamo 
gente piena di risorse. 

Anche un altro era già guarito; ma l'ha perduto la 
vicinanza: non riuscì a resistere all'incontro con la 
sua donna. L'antica ferita, non ben rimarginata, tor­
nò ad aprirsi, e le mie arti non ebbero successo. A 
fatica si tiene lontano dalla casa un fuoco che le 
divampa accanto: conviene stare alla larga. Non fre­
quentare il portico che per solito la vede passeggia­
re, e non coltivare le sue stesse relazioni. A che gio­
va riscaldare col ricordo il cuore ormai tiepido? Se 
puoi, dovrai abitare un altro mondo! Non sarà faci­
le, quando avrai fame, trattenerti da una mensa im­
bandita, e l'acqua che zampilla accresce molto la 
sete; non è facile trattenere il toro quando ha visto 
una giovenca; il forte cavallo nitrisce sempre alla 
vista di una giumenta. 

Quando avrai osservato questi consigli, tuttavia, 
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non ipsam satis est deseruisse tibi: 
et soror et mater valeant et conscia nutrix 

et quisquis dominae pars erit ulla tuae; 
nec veniat servus nec flens ancillula fictum 

640 suppliciter dominae nomine dicat «ave>>, 
Nec si scire voles, quid agat, tamen, illa, rogabis· 

perfer: erit lucro lingua retenta tuo. ' 
Tu quoque, qui causam finiti reddis amoris 

deque tua domina multa querenda refers, 
645 parcc qneri: melius sic ulciscere tacendo, 

ut desideriis effluat illa tuis. 
Et malim taceas quam te desisse loquaris: 

qui nimium multis «Non amo>> dicit, amat. 
Sed meliore fide paulatim extingultur ignis 

650 quam subito: lente desine, tutus eris, 
Flumine perpetuo torrens solet altior ire, 

sed tamen haec brevis est, illa perennis aqua, 
Fallat et in tenues evanidus exeat auras 

perque gradus malles emoriatur amor. 
655 Sed modo dilectam scdus est adisse puellam; 

exitus ingeniis convenit iste feris. 
Non curare sat est: odio qui finit amorem, 

aut amat aut aegre desinet esse miser, 
Turpe vir et mulier, iuncti modo, protinus hostes; 

660 non illas lites Appias ipsa probat. 
Saepe reas faciunt et amant: ubi nulla simultas 

inddit, admonitu liber aberra! Amor. 
Forte aderam iuveni; dominam lectica tenebat; 

horrebant saevis omnia verba minis. 
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per toccare infine la riva, non ti basterà avere abban­
donato la tua amica: da' l'addio anche alla sordla e 
nlla madre e alla complice nutrice e a chiunque rap­
presenti in qualche modo parte della tua donna. Non 
lasciar venire lo schiavo né la servetta che, piangen­
do lacrime false, ti porti a nome ddla padrona un 
saluto, con tono supplichevole. Anche se vorrai sa­
pere che cosa fa, non glido dovrai domandare; resi­
sti: sarà un guadagno per te frenare la lingua. 

Anche tu, che vuoi spiegare perché il tuo amore 
sia finito, e riferisci molte lamentele sulla tua donna, 
smetti di lamentarti: col silenzio, avrai miglior ven­
detta, e lei scivolerà via dal tuo rimpianto. Preferirei 
il tuo silenzio, piuttosto che tu ripeta di aver smesso 
di amare: chi va dicendo in giro troppo spesso «non 
amo», ama. 

Ma è più sicuro che un fuoco si estingua gradual­
mente, piuttosto che di colpo: cessa d'amare a poco 
a poco, sarai salvo. Un torrente ha per solito corso 
più ripido di un fiume perenne, ma tuttavia quello 
scorre a periodi alterni, questo sempre. Scompaia 
insensibilmente l'amore, si dissolva in lievi soffi di 
vento, e dolcemente, per gradi, giunga alla fine. 

È un dditto odiare la fanciulla che or ora si amava: 
guesto comportamento è proprio di indoli selvagge. 
E sufficiente non curarsene: chi fa finire con l'odio il 
suo amore o ama ancora, o a fatica cesserà d'essere 
infelice. È vergognoso che un uomo e una donna, 
poco fa uniti, subito dopo diventino nemici; la stessa 
ninfa Appiade non approva queste liti. Spesso si ac­
cusano le amanti e insieme le si ama: se non ci sono 
scontri, invece, Amore, libero da ricordi, se ne fugge. 
Mi trovavo ad assistere un giovane in tribunale; la sua 
donna era in lettiga; ogni parola suonava irta di aspre 
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Iamque vadaturus <<Lectica prodeat>> inquit; 
prodierat; visa coniuge mutus erat; 

et manus et manibus duplices cecidere tabellae· 
venit in amplexus atque ita << Vincis» ai t. ' 

Tutius est aptumque magis discedere pace 
nec petere a thalamis litigiosa fora. 

Munera quae dederas, habeat sine lite iubeto; 
esse solent magno damna minora bono. 

Quod si vos aliquis casus conducet in unum 
' mente memor tota, quae damus, arma tene, 

Nunc opus est armis; hic o fortissime pugna: 
vincenda est tdo Penthesilea tuo. 

Nunc tibi rivalis, nunc durum limen, amanti, 
nunc subeant mediis inrita verba deis. 

Nec compone comas, quia sis venturus ad illam 
nec toga sit laxo conspicienda sinu: 

nulla sit ut placeas alienae cura puellae; 
iam facito e multis una sit illa tibi. 

Sed quid praecipue nostris conatibus obstet, 
eloquar, exemplo quemque docente suo: 

desinimus tarde, quia nos speramus amari; 

' 

dum sibi quisque placet, credula turba sumus. 
At tu nec voces (quid enim fallacius illis?) 

crede nec aeternos pondus habere deos. 
Neve puellarum lacrimis moveare, caveto: 

ut flerent, oculos erudiere suos, 
Artibus innumeris mens oppugnatur amantum, 

ut lapis aequoreis tmdique pulsus aquis. 
Nec causas aperi quare divortia malis 

116 

._,,. 

inacce. Ormai sul punto di convocarla per l'udienza 
Jll ... , dlll' clall definitiVa, mt1111o: <<esca a a ettlga»; essa us : a 
ista della sposa egli rimase muto; gli caddero le brac­

via e dalle mani le due tavolette: corse ad abbracciarla 
~ ;osl le disse <<hai vinto». È più sicuro e più conve­
niente separarsi in pace, che passare dal talamo alle 
liti giudiziarie. I doni che le avevi fatto, eli' che li 
tenga senza controversie: piccoli danni sono soliti vol­
gersi in gran profitto. 

Se poi un qualche caso vi condurrà in uno stesso 
luogo, con tullf!. la forza del ricordo tieni strette le 
armi che ti do. E ora che c'è bisogno delle armi: qui, 

0 
mio valoroso, devi com,battere: Pentesilea dev'essere 

sconfitta dai tuoi dardi. E ora che devi rammentare il 
tuo rivale, la soglia insensibile al tuo amore, i vani 
giuramenti alla presenza degli dèi. Non ti aggiustare i 
capelli, perché stai per incontrarla, e la tua toga non 
si faccia notare per le pieghe troppo ampie; non ave­
re alcuna cura eli piacere a una fanciulla non più tua: 
fa' in modo ormai che sia per te una fra tante. 

Ma ora vi spiego che cosa più eli tutto si oppone 
ai nostri sforzi - a ciascuno sia maestra l'esperienza: 
cessiamo tardi d'amare perché speriamo cl' essere 
amati; finché ciascuno piace a se stesso, siamo tutti 
quanti creduloni. 

Tu, invece, non credere alle parole (infatti, che c'è 
di più fallace?), o che abbiano valore i giuramenti 
sugli dèi. E guarda di non farti commuovere dalle 
lacrime delle fanciulle: hanno addestrato i loro occhi 
a piangere. L'anima di chi ama è aggredita da insidie 
innumerevoli, come un sasso è sbattuto da ogni parte 
dalle onde del mare. N o n svelare i motivi per cui la 
vuoi lasciare, e non dire di che soffri: ma di nascosto 
da' libero sfogo al tuo dolore; non ricordare le sue 
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nec dic quid doleas, clam tamen usque dole· 
695 nec peccata refer, ne diluat: ipse favebis, ' 

ut melior causa causa sit illa tua. 
Qui silet, est firmus; qui dicit multa puellae 

probra, satisfieri postulat ille sibi. 
Non ego Dulichio furari more sagittas 

700 nec raptas ausim tinguere in amne faces, 
nec nos purpureas pueri resecabimus alas, 

nec sacer arte mea laxior arcus erit. 
Consilium est, quodcumque cano: parete canenti 

utque facis, coeptis, Phoebe saluber, ades. ' 
705 Phoebus adest: sonuere lyrae, sonuere pharetrae· 

' signa deum nosco per sua; Phoebus adest. 
Confer Amyclaeis medicatum vcllus aenis 

murice cum Tyrio: turpius illud erit. 
Vas quoque formosis vestras conferte puellas: 

710 incipiet dominae quemque pudere suae. 
Utraque formosae Paridi potuere videri, 

sed sibi conlatam vicit utramque Venus. 
Nec solam faciem, mores quoque confer et artem; 

tantum iudicio ne tuus obsit amor. 
715 Exiguum est, quod deinde canam, sed profuit illud 

exiguum mtÙtis, in quibus ipse fui. 
Scripta cave relegas blandae servata puellae: 

constantis animos scripta relecta movent. 
Omnia pone feros (pones invitus) in ignes 

720 et dic <<Ardoris sit rogus iste mei». 
Thestias absentem succendit stipite natum: 

tu timide flammae perfida verba dabis? 
Si potes, et ceras remove: quid imagine muta 

carperis? Hoc periit Laodamia modo. 
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colpe, perché lei non le minimizzi: tu stesso la favo­
rirai, e la sua causa apparirà migliore della tua. Chi 
tace, è saldo; chi rivolge molte accuse alla sua donna, 
pretende di riceverne soddisfazione. 

Quanto a me, non oserei rubare le frecce come 
Vlisse, né tuffare nel fiume le torce rubate; non ta­
glierò a Cupido le ali purpuree, e !'arco sacro non 
verrà allentato dalla mia dottrina. E saggezza tutto 
dò che canto: obbeditemi, e tu, Febo guaritore, con­
tinna ad assistere la mia impresa. 

Febo mi assiste: ho udito il suono della cetra, il 
tintinnare della faretra; dai segni riconosco il dio: 
Febo mi assiste. 

Confronta la lana tinta nelle caldaie d' Amicla con 
la porpora di Tiro: quella sarà più brutta. Anche voi 
confrontate alle autentiche bellezze le vostre amiche: 
ciascuno comincerà a vergognarsi della sua donna. 
L'una e l'altra dea poterono sembrare belle a P aride, 
ma con l'una e con l'altra vinse il confronto Venere. 
E non soltanto l'aspetto, confronta anche l'indole e 
le doti: sempre che il tuo amore non faccia ostacolo 
al giudizio. 

E un'inezia il consiglio che ora darò, eppure quel­
l'inezia ha giovato a molti, tra i quali anch'io. Guar­
dati dal conservare e poi rileggere gli scritti della 
dolce amica: rileggere le lettere turba anche animi 
forti. Gettali tutti nel fuoco impetuoso Oo farai con­
trovoglia) e di': <<questo sia il rogo della mia arden­
te passione>>. La figlia di Testio, Altea, bruciò con 
una torcia il proprio figlio che pure era lontano: e 
tu esiterai a gettare alle fiamme false parole? Se ce 
la fai, butta via anche i ritratti: a che scopo !asciarti 
consumare da un'immagine muta? In questo modo 
trovò la morte Laodamia. 
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725 Et !oca saepe nocent; fugito !oca conscia vestri 
concubitus: causas illa doloris habent. 

<<Hic fuit, hic cubuit, thalamo dormivimus ilio· , 
hic mihi lasciva gaudia nocte dedit». 

Admonitu refricatur amor vulnusque novatum 
730 scinditur: infirmis culpa pusilla nocet. 

Ut, paene extinctum cinerem si sulphure tangas, 
vivet et e minimo maximus ignis erit, 

sic, nisi vitaris quidquid renovabit amorem, 
fiamma redardescet, quae modo nulla fuit. 

735 Argolides cuperent fugisse Capherea puppes 
teque, senex luctus ignibus ulte tuos; 

praeterita cautus Niseide navita gaudet: 
tu !oca, quae nìmìum grata fuere, cave. 

Haec tìbì sint Syrtes, haec Acroceraunìa vita; 
7 40 hìc vomìt epotas dìra Charybdìs aquas. 

Sunt quae non possunt aliquo cogente iuberi, 
saepe tamen casu facta levare solent. 

Perdat opes Phaedra, parces, Neptune, nepoti, 
nec faciet pavìdos taurus avitus equos. 

7 45 Cnosìda fecisses inopem, sapienter amasset: 
divìtiìs alitur luxurìosus amor. 

Cur nemo est, Hecalen, nulla est, quae ceperit Iron? 
Nempe quod alter egens, altera pauper erat. 

Non habet undc suum paupertas pascat amorem; 
750 non tamen hoc tanti est, pauper ut esse velis. 

At tanti tibi sit non indulgere theatris, 
dum bene de vacuo pectore cedat amor. 

Enervant animos citharae lotosque lyraeque 
et vox et numeris bracchìa mota suis. 
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Spesso anche i luoghi nuocciono; fuggì i luoghi che 
sanno de!Ja vostra unione: essi hrumo in sé motivo eli 
dolore. <<E stata qui, qui giacque, in quel talamo ab­
biamo dormito; qui mi donò il piacere in una notte 
di passione>>. Tali ricorcli risvegliano l'amore e, rin­
novata, la ferita si riapre: ai malati nuoce una cosa da 
nulla. Come la cenere, appena spenta, si ravviva se la 
sfiori con lo zolfo e, dal fuoco debolissimo, nasce una 
grande vampa, cosl, se tu non eviti tutto dò che può 
ridestare l' runore, riarderà la firu11ma che or ora si era 
spenta. Le navi greche avrebbero voluto evitare il 
capo Cafereo e te, vecchio Nauplio che grazie al fuo­
co vendicasti il tuo lutto; il marinaio accorto è con­
tento quando ha oltrepassato Scilla: tu, dai luoghi che 
ti furono troppo cari, tienti lontano. Siano essi per te 
le Sirti, essi gli Acrocerauni da evitare, è Il che Ca­
riddi tremenda vomita l'acqua che ha bevuto. 

Ci sono rimedi che non si possono imporre con 
un atto di costrizione, e tuttavia spesso, praticati per 
caso, sono d'aiuto. Poniamo che Fedra perda le ric­
chezze: tu, Nettuno, risparmierai il nipote, e il toro 
dell'avo divino non spaventerà i cavalli. Se la donna 
di Cnosso fosse stata povera, avrebbe amato con 
saggezza: sono le ricchezze che alimentano passioni 
sfrenate. Perché nessuno sedusse Ecale, nessuna 
donna volle Ira? Appunto perché questi era un pez­
zente, l'altra povera. La povertà non ha di che nu­
trire l'amore; tuttavia, questo non è motivo tanto 
importante, che tu voglia essere povero. 

Invece, è importante che tu non ceda al richiamo 
dei teatri, finché l' runore non abbandoni del tutto il 
tuo cuore, libcrandolo. Cetre, flauti, lire illanguidi­
scono lo spirito, come i cwti e i movimenti ritmici 
delle braccia. Continuamente Il, nella finzione, clan-
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Illic adsidue fìcti saltantur amantes· , 
quod caveas actor, qua iuvat arte, docet, 

Eloquar invitus: teneros ne tange poetas; 
swnmoveo dotes ipsius ipse meas. 

Callimachum fugito, non est inimicus amori· 
et cum Callimacho tu quoque, Coe, noce~. 

Me certe Sappho meliorem fedt amicae 
nec rigidos mores Teia Musa dedit. ' 

Carmina quis potuit tuto legisse Tibulli 
ve! tua, cuius opus Cynthia sola fuit? 

Quis poterit lecto durus discedere Gallo? 
Et mea nescioquid carmina tale sonant. 

Quod nisi dux operis vatem frustratur Apollo 
aemulus est nostri maxima causa mali. ' 

At tu rivalem noli tibi fingere quemquam 
inque suo solam crede iacere toro. 

Acrius Hermionen ideo dilexit Orestes , 
esse quod alterius coeperat illa viri. 

Quid, Menelae, doles? Ibas sine coniuge Creten 
et poteras nupta lentus abesse tua. 

Ut Paris hanc rapuit, nunc demum uxore carere 
non potes: alterius crevit amore tuus. 

Hoc et in abducta Briseide flebat Achilles 
illam Plisthenio gaudia ferre viro. ' 

Nec frustra flebat, mihi credite: fedt Atrides, 
quod si non faceret, turpiter esset iners. 

Certe ego fedssem, nec sum sapientior ilio: 
invidiae fructus maximus ille fuit. 

Nam sibi quod numquam tactam Briseida iurat 
per sceptrum, sceptrwn non putat esse deos. 

Di fadant, possis dominae transire relictae 
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ano amanti; dò che tu fuggi, l'attore, con l'arte con 
z l . cui diverte, te o msegna. 

A malincuore lo dirò: non toccare i poeti d'amore; 
io stesso metto al bando il mio talento. Fuggi Calli­
muco, non è certo nemico dell'amore, e con Calli­
muco, anche tu, poeta di Cos, sei un pericolo. Certo, 
Saffo mi rese migliore nei confronti dell'amica, e il 
poeta di Teo non mi insegnò una condotta severa. 
Chi poté mai leggere senza pericolo i carmi di Ti­
bullo, o i tuoi, poeta che ne hai fatto oggetto Cinzia 
sola? Chi potrà mai staccarsi, con risolutezza, dall'a­
more, dopo aver letto Gallo? Anche i miei carmi 
banno, si può dire, simili accenti. 

Se Apollo, guida del mio lavoro, non inganna me 
suo vate, il rivale è la causa prima del nostro tor­
mento. Ma tu non crearti un rivale col pensiero, 
convinciti che lei giaccia sola nel suo letto. Oreste 
amò Ermione di una passione più crudele, perché 
essa aveva preso a darsi a un altro. Di che ti lagni, 
Menelao? Andavi a Creta senza la tua sposa, e po­
tevi startene lontano in tutta calma. Non appena 
Paride l'ha rapita, ecco che non puoi fare a meno di 
lei: il tuo amore è cresciuto grazie all'amore dell'al­
tro. Per questo anche Achille piangeva, quando gli 
fu portata via Briscide: perché essa avrebbe donato 
i suoi favori al discendente di Plistene. E non pian­
geva invano, credetemi: l'Atride fece quanto doveva, 
per non passare da inetto. Certo io l'avrei fatto, e 
non sono più saggio di lui: questo fu il grandissimo 
guadagno di un'azione che lo rese impopolare. Se 
poi più tardi giura sui suo scettro di non aver mai 
toccato Briseide, è segno che non considera il suo 
scettro come un dio. 

Facciano sì gli dèi che tu possa oltrepassare la casa 
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limina, proposito sufficiantque pedes. 
Et poteris, modo velle tene; nunc fortiter ire 

mmc opus est celeri subdere calcar equo, ' 
Ilio Lotophagos, ilio Sirenas in antro 

790 esse puta; remis adice vela tuis. 
Hw1c quoque, quo quondam nimium rivale dolebas 

vellem desineres hostis habere loco. ' 
At certe, quamvis odio remanente, saluta; 

oscula cum poteris iam dare, sanus eris. 
795 Ecce, cibos etiam, medicinae fungar ut omni 

munere, quos fugias quosque sequare, dabo. 
Daunius, an Libycis bulbus tibi missus ab oris 

' an veniat Megaris, noxius omnis erit; 
nec minus erucas aptum vitare salaces 

800 et quicquid Veneri corpora nostra parat. 
Utilius sumas acuentis lumina rutas, 

et quidquid Veneri corpora nostra negat. 
Quid tibi praecipiam de Bacchi munere, quaeris? 

Spe brevius monitis expediere meis. 
805 Vina parant animum Veneri, nisi plurima sumas 

ut stupeant muito corda sepulta mero. 
Nutritur vento, vento restinguitur ignis; 

lenis alit flammas, grandior aura necat. 
Aut nulla ebrietas, aut tanta sit, ut tibi curas 

810 eripiat: si qua est inter utrumque, nocet. 

Hoc opus exegi: fessae date serta carinae; 
contigimus portus, quo mihi cursus erat. 

Postmodo reddetis sacro pia vota poetae, 
carmine sanati femina virque meo. 
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della donna che hai lasciato, e che i piedi non tradi­
cano il proposito. E lo potrai, solo che tu persista 

sd volere; ora è tempo di avanzare con coraggio, e 
:U spronare il celere cavallo. Immagina che sia l'antro 
dei Lotofagi, o delle Sirene: all'opera dei remi aggiun­
gi anche le vele. Anche quest'uomo, che un tempo 
troppo soffrivi di avere per rivale, vorrei non lo con­
siderassi più un nemico. Benché sussista l'antipatia, 
almeno salutalo; quando poi potrai baciarlo, sarai 
guarito. 

Ecco, per assolvere ogni compito della medicina, 
ora ti parlerò anche dei cibi, quelli da evitare e quel­
li da scegliere. La cipolla, che venga dalla Daunia, o 
arrivi dalle coste della Libia, o da Megara, sarà dan­
nosa in ogni caso. E non è meno opportuno evitare 
la rucola stimolante e tutto ciò che predispone il 
nostro corpo a Venere. Meglio far uso di erba ruta, 
che acuisce la vista, e di tutto quanto allontana il 
nostro corpo da Venere. Mi chiedi che cosa ti con­
sigli quanto al dono di Bacco? Ti esaudirò coi miei 
insegnamenti più brevemente di quanto tu non spe­
ri. Il vino dispone lo spirito all'amore, a meno che 
tu non ecceda, e i sensi intorpidiscano, per il molto 
vino. Il fuoco si nutre di vento, il vento lo spegne; 
una brezza leggera alimenta le fiamme, se troppo 
impetuosa le spegne. Quindi, bando all'ebbrezza, 
oppure essa sia tale da toglierti ogni pensiero: qual­
siasi via di mezzo è pericolosa. 

Ho portato a termine questo lavoro: offrite ghir­
lande alla mia barca stanca; abbiamo toccato il por­
to, a cui dirigevo la rotta. Più tardi renderete grazie 
devoti al poeta sacro, donna e uomo guariti dalla 
mia poesia. 
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COMMENTO 

L'esposizione della mateda dci Remedia è affidata a un piano pteciso, 
retoricamente curato. Per chiarezza, ci si limita qui ad indicare la sud­
divisione più generale entro un proemio (vv. 1-78), una tractatio, vale a 
dire l'esposhdone dell'at·gomento vero e proprio che abbraccia la mag­
gior parte del testo (vv. 79-810) e comprende l'excursus itt difesa dell'Ars 
(w. 361-96), e un epilogo (vv. 811-4). 

1-78 Proemio; è un proemio bipartita. Analogamente a quanto aveva 
fatto negli Amores (l, 1), anche nei Remedia Ovidio introduce una salta 
di prefazione al testo, costtuita in forma di dialogo tra sé c Cupido (vv. 
1-40); a questa fa seguire il veto e propl'io proemio didascalico, conte­
nente quindi l'indicmdone del destinatario accanto all'enunciazione del 
progetto (vv. 41-74), e concluso dall'invocazione alla divinità (vv. 75-8), 

1-40 L'analogia ·con la situazione introduttiva degli Amores, sulla 
qmùe questa è consapevohnente modellata, sta nel rapporto privilegiato 
tm il poeta e Cupido (la partecipazione divina alla creazione poetica è 
motivo di antica ttadizione letterai'ia, rivisitato dai poeti latini attraverso 
la lezione di Callimaco), Tale t-apporto determinava negli Amores la scel­
ta del genere, poiché il poeta, pronto a cantare guerre in metro eroico, 
veniva forzato da uno stratagemma del dio ad adottare metro e temi 
dell'elegia; nei Remedia, è spia importante per comprendere l'intento 
dell'opera che, nello schema didascalico scelta già pe1' l'Ars, si propone 
di operare sull'orizzonte elegiaco, soggetto alla tutela di Cupido. Lungi 
dal costituire una frattura con il resto del poemetto (Henderson), questo 
dialogo diventa dunque momento essenziale alla sua comprensione, Lo 
schema retodco che Ovidio sceglie per il ptoprio discoxso sembta quello 
della suasotia, esercitazione declamatoria scolastica diffusa in età imperia-
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le1 e che le fonti ci indicano come favorita dal poeta: si tl'attava di un' 
razione, in genere rivolta a un personaggio famoso della storia o del n ·0' 

che stava per prendere una decisione importante1 per persuadedo in ~tto 
ditezione piuttosto che in un'altt'a. Appatteneva al genere oratorio det" 
delibetativo e constava di tre momenti: condliare (guadagnatsi la fidu ~o 
del P.ubb~ko), _Permo~ere (far leva sui sentimenti), docer~ (dare Ìllseg~~: 
menti). L adoztone dt questo schema permette al poeta dt non discostat 
si dai moduli stilistici propri della funzione clidascallca: uso di imperativ: 
nessi argomentativi, exempla tratti dal mito e dall'esperienza (elelllen:! 
propti del docere). 

1 

1-2 Titulus indica propriamente la targhctta di pelle che, attacctlta 
all'esterno del t·otolo, I~e recava l'intestazi?ne; in epoca post-aug\lstea 
ussume conentemente il senso moderno dt «titolo». Nomen è il notne 
contenuto nel titolo stesso, cioè quello di Amore, con gioco arguto tta 
nome comune e nome proprio. Per la 1·eazione del dio, cft". Virgilio 
Aeneis 6, 86 s. (parole di Sibilia a Eneu) bella, horrida bella/ ... cern~ 
(«vedo guene, ot·rende guert·e»). 

3-12 Apostrofe alla divinità (Cupùlo) c impC1'ativo costituiscono già 
un tratto distintivo dello stile della preghiera, che caratterizzet•à soprat. 
tutto i vv. 29 ss. Il poeta introduce qui una sorta di autopi'esentazione 
volta a rassicurare il dio della propria immutata fedeltà (il momento deÌ 
conciliare1 nella suasoria). Questa si tisolve nell'affermazione di una 
conti~uità di vita, t~t~a. spesa al servizi<?. dl Amore (v, 7 ego semj;er 
amavz) e della sua mdtzla: la metafol'a nubtare signa /erre del v. 4 (!lP· 
plicata alrambito amoroso come inAmores 2, 12, 14), rimanda infatti 
alla tematica della militia amoris, l'equivalenza istituita tra i comporta. 
menti dell'amante e quelli del soldato, che costituiva un fondamemo 
dell'etica elegiaca (cfr. la celebre Amores l, 9, che ne è il manifesto e 
tra la vasta bibliogmfia, A. Spies 1930). Pieno ambito elegiaco, dunque' 
come garantisce il tradursi della continuità di vita in una continuità d\ 
pmdu;r;ione poetica (v. 12). Anche il contrasto col modello di Diomede 
(vv, 5 s.), empio fetitore di Afrodite secondo il noto episodio di Ilias 5, 
:HO ss., ed eroe guC1'l'iero pet· eccellenza, si inscrive nell'intenzione di 
enucleare l'alterità radicale amorelguem1, pl'Opugnatà dall'elegia. 

13·22 il permovere dellt1 suasori'a è affidato all'effetto patetico del 
suicidio per amore, esemplato nelle due forme più clussiche dell'impicca· 
gione (cfl'. l'esempio eli Fillide, ai vv, 601 ss.) e ddla matte per spada. 
Sono così introdotti indll·ettamente, ai vv. 13-6, i destinatad dei Remedia, 
direttamente apostrofati, invece, al v. 41: si tratta dei deceptt' iuvenes, j 
giovani incautnme11te caduti nella rete di un amore infelice. La iunctura 
indigna puella (v. 15) individun poi la situazione-tipo dell'elegia latina, già 
presente nel modello di Gallo, archetipo del genere (cfr. Virgilio, Eclogae 
10, 10 ... indigno .. , Gallus amore peribat: «Gallo si struggeva per un 
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. lngJ·ato»). Al programm<l di t'isanamento da queste sofferenze, e al 
~Jllore ·nctere dichiaratumente medico, allude l'espressione artis Jf.s (v. 16), 
\lOC~l1 j "d")'" d . 5 , • tecnica, cosl come il so o ops, per m tcat'e amto c a scienza 
qU•d1~ca (cfr, Pmperzio 2, 1, 64; OvitUo, Fasti 6, 760). 

"" zJ-30 L'alterità amore/gucrm è racchiusa nel contrasto u·a la raffigu-
, di Cupido c quella di Matte, le divinità preposte alle due sfere. 

rllztonee· detto puer secondo la tradizione consolidatasi in e. tà elle11istica. e 
{..'uno ' l' fi · ( f , piamente diffusa soprattutto attraverso arte tgurattva c r. 
P01 a~1gle1· Eros in der Poesie und Kunst der beltenischen und rOmiscben 
~~:fode, in I{oscher l (1884, pp. 1/365 ss,): i2t~ qua/ndto puer,

1
glld" )si addico~10 

mollia t•egna (ç[l', Ars l, 10) e il usus (vv. _,.4 u ere ... u e.' espt·essto,­
. elte consajJevohnente pet· la loro pC1'tinenza al lessico elegtaco (mol!ts 

'"" "el·· l · . . "à Ili . etdvo caro agh egtact, tne11tre usus e tet·mtne tecmco gt ne n-e ;~o catulliano ~ poi in quello ele~iaco p~r ,alludef'C, ull~ sfe~a de~'a­
g ) Martc è indtvtduato come patl'Jgno (vttrtcus) dt Cuptdo, m omag­
ntot-e · . d" l" V d !t · Ila tmdizione che voleva d to amante c t enere, ma re a sua vo a 
~~oC~pido (tt:udizionc che i Romani modellavano su Odys:;ea 8, 266-366). 
Ma la qualifica di guerriero sterminatore (mult~ Ctlede cruent~s) segna la 
distanza incolmabile che lo ~epara dal mondo dt Am<:'re/Cuptdo) recupe­
rando tt'atti che Virgilio assegnava a Diomede (Aenets l, 471), 

25-6 Il distico, di non immediata intellegibilità, ha tormentato e 
tormenta ancom i filologi: h via d~l'esptmzionr:, in~ug~rata dal.Bentley~ 
ba trovato seguito presso la 111agg1or pat'te degli eclttori modcrm, tra cui 
f(enneyi mentl'e numerose sono state le prop~ste, pct·, sanar~ un testo 
che, cosl com'è tramandato, appare corrotto. L ulttma 111 ordme crono­
logico è quella di G. Rosati, in nFrc 113, 1985, ,PP· 412 ss., eh~ e~enda 
l'oscut·o nudls del v, 25 in crudis, epiteto pertinente alle armt c m co­
stellazione semantica con sangut'neyi v .. 2~ e col comd~c~le a:!fe~tus del 
v. 28. La proposta, che ha il mc1:1to dt l'lsolv~t'C ~~ difhcolt~ dt tj.uelle 
precedenti, non elit~ina del tutto .ti sosp~ttc;> ~h un mterpolazt~ne, m un 
contesto argomentativo affidato at due dtsttct 23-4 c 27-8, petfettmnen­
te solidali tra low. 

31-6 I consigli del poeta a Cupido introducono il .motivo ~el pa­
raklausfthyron, situazione topica dell'amante elegiaco, chmso fuon dalla 
porta dell'amata (tra i n~tmet·osissi~li esempi, in p~esia. grec~ e romana, 
cfr. Teocl'ito 3; Properzto l, 16; Ttbullo 1, 2). I d:stict 31 s. c 35 s. ne 
raccolgono i motivi fondamentali: ~e dsse ingaggt~1te con la porta, le 
corone di fiori depositute sulla sogha (cft·, Propet:t.Jo l, 16, 5·?~· la se­
renata le lacdme (v. 36 flebile: cfr. Tibullo 2, 4, 22), le blandtzte altct'­
nate ~gli insulti all'indirizzo dell'uscio, istituziona~mente rig!'dus yet· 
l'exclusus amator. Il distico centl"ale, 33 s., recupe1·a mvece la situazione 
dell'amante accolto, a dispetto della sospettosità del vir (ma:·ito o aman­
te ufficiale: generalmente l'uomo che provvedeva al mantemmento della 
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donna). L'.inganno fatto. al vt'r e la conseguente tealizzazione d' 
amol'e furtivo .~v. 33 /urttm) rientrano ugualmente nella topica ele ! Un 
mn a Romn gtn Catullo avevn cantato le gioie degli amori clanla~a~ 
(cfr. 7, 8). esttnJ 

37-8 Ln torcia è simbolo ambivalente: atttibuto di Cupid l 
urti figurative e in lette1·atma (cf1·. Futtwiingler cit 1U--') 'o1·se 

0
J 

11~ l~ d I . ' ,, u. ' r• ertva 
~", .• 

1
.
11
a , mcn

1
e, ~tobdeJ1 Ied~1ozze (le fiachc,ole ~ran? P!'CSe11ti n~i cortei ·nu: L? , e ~n.c 1e stm .odo t !ll?ldt~, pet,c '; vemva tmptegata nel riti funebri 

oppos1Z1one tra 1 ue tlpl 1 torcia c comune in letteratma (cfr p. ' 
pc1·zio 4, 11, 46; Ovidio, Herot'des 21, 172). ' 

10
• 

. 39-~0 L'!l~s~nso_~li ~upklo è già implicito nel movit ... alas del v. 39. 
ti _movttnento e mfatu, sm dallo Zcus amedeo che scuoteva il capo (cf!.' 
Iltas 1, ?24-.8), segno. per eccellenza di ;onsenso da pal'te della divit1 tt~· 
A_ureus c ept~et~ .cor;·tspondente al chtysee che Omero attribuiva ad Af1u: 
dttc,. e che. VH'g!lt~ r~pl'endeva nell~ iunctura aurea Ve1tus (AenetS 10, 16), 
s~gmto pm da Ovtdto (p; es. Heroides ~6, 35); nd caso di Cupido, è fun. 
ztonale alla rappresentaz10ne dei capelli amati d'oro, che troviamo in le_ 
teratura gt:eca {Anac~·eo~lte, El!ripide). All'atte figurativa invece, e ptoecis:. 
m.ente ~ ptttu.re pompel~ne, s: richiama il nesso gemmatae alae dd v. 39: 
alt n~ulticolol't 11?1~ so~1o mfat~l .altrove attestate per il dio dell'amore; l'itn. 
magme, che Ovtdto rtcald~era 111 Metamorphoses, 1, 723 per le penne del 
pav?ne, ha ~n pt·~c.c~ente tn !!mores l, 2, 41 s.; tu pinnas gemma, gemma 
vart~nt~ capdlo.s!tbts ~n .au;atts aureus tfJse rotis («andrai -scii. Cupido-, 
le ah e 1 capellt screztatl dt gemtne, sul cal'l'o d'ot·o, d'oro anche tu»). 

41-78 La str~ttuta didascalica dei Remedia _rende ragione di questo 
«se~ondo» proe~uo ~ delle .sue carattel'istiche. Appartengono infatti l'Ila 
toptca dell'esordio d1dascnhco: l'indicazione del destinatario (v. 41 c vv 
49-5~), l'esortazione alla lettUI'a e all'appl'endimento, che è il fine dell~ 
poesw. (v._ 43; per questi tl'atti, cfr. i primi due versi del primo libro 
d~ll'J!-rs e dei ,M~1tfamina); la presentazione dell'autore (vv. 71 s.), l'in­
dtcaztone del\ uulita della poesia (v. 53),l'invocazione della divinità (vv. 
75-8). n poeta presenta la mateda del poemetto come scienza medica 
in om?ggio all'untica c diffusa tradizione che considerava l'amore un~ 
malattia (cfl'.. sopra, p. 59); la funzione di terapeuta è quindi rivendica­
ta dal poeta 111 base nlla propdu competenza in matel'ia d'amore come 
n:ostran? i vv. 43-8: è, dungue, subito strettamente legata alla fu'nzione 
d1da~cahca che e~ll aveva.gt~ esercitato nell'Ars, e a questa dmane su­
bor~naw. Dop_~ d pt<_'en:lo m f-atti, in cui vark spie testuali ne indicano 
la P1.esenza {oltte nt c~tatt vv. 41-52, cfr. v. 69 damnosas ... curasi v. 76 
medtca~:·: ~epertor opts; v. 77 medentt), la funzione medica trova spazio 
solo all.tmZl? e alla ~?e dell~ tractatt'o, o si daffacda al più in qualche 
espt'esstone tsolata. L mvocazto11e ad Apollo {vv. 75-8) dio del canto e 
della medicina, s'inscrive nella ttadizione dello stretto r~pporto tra poeta 
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e divinità (o tra poeta e Muse), che fa del poeta un vates e accresce 
J'!lutorevolezza della poesia. Un ritomo alla tradizione l'ispetto all'Ars, 
dove il poetu pt'Oclamavn la propria esperien:r,a come unica ispiratrice 
del canto (1, 25 ss.). 

41-4 Con il primo distico, è introdotto un tema favorito dalla di­
dnscalica ovidiuna, quello dell'inganno, strumento che l'amante idenle, 
secondo l'Ars, è invitato a padroneggiat·e. Il senso di deczj;io, ancom 
vicino a quello dd semplice capio, frequente in contesti amorosi (cfr. 
Virgilio, Eclogae 2, 69 a Corydon, Corydon, quae te dementia cept't?: <~ah, 
Coridone, Coridone, che follia ti ha mai preso?»), è ripreso ed esplici­
t!lto nel senso preciso di ingnnno dal fife!lit successivo (dr. Ars l, 645 
jatlt'te /al!entes: «ingnnnnte loro che vi ingunnano»; 3, 484 est tJobis tJe­
stros fa l/ere cura viros: «è vost11l cura i11gannare gli uomini vostd»). Nel 
distico 43-44 fa la prima comparsa il verbo sanare (cfr. vv. 113; 527 e 
spesso), nucleo dell'operazione dei Remedia, e ponte verso immagini e 
lessico affet'enti al mondo della medicina: sanus e insanus (o male sanus 
et sim.) erano però entrati da tempo in poesia ad indicare l'ispettiva­
mente la persona libera e quella affetta dal «mal d'amore», c in questo 
senso erano diffusi anche in letteratura filosofica. 

45-8 Tl'atto distintivo della funzione didascalica è l'uso di exernpla 
desunti dal mondo dell'esperienza sensibile (la natura) e daltnondo del 
mito, pel' sostenere la validità dei singoli precetti. L'esempio mitico dei 
vv. 47-8 (che riprende e spiega il v. 44) l'iguarda l'eroe Telcfo, figlio di 
Ercole, ferito da Achille durante la guerm di Troia e destinuto da un 
oracolo ad essere gumito dalla stessa lancia che gli aveva procmato la 
ferita (Pelias è detta l'asta, v. 48, perché ricavata dal legno di un frassi­
no del monte Pelion, in Tessaglia: è epiteto america). Il mito ebbe 
grande fortuna nell'antichità, soprattutto in tragedia greca c t·omana. 

49-52 Ovidio vuole prevenire l'obiezione che i Remedia siano con­
cepiti sol? per un pubblic~ maschile (oltt'e che qui, le d<;nne sono ap­
pellate dtrettamente solo al vv. 607 s. e 813 s., sempre 111 unione con 
gli uomini e di sfuggita). TI v. 50, che inttoduce unn metafora militare 
allusiva alla guerra tt1l i sessi non perfettamente coerente con il tono 
pacifista del discorso procmiale a Cupido, vale a riconfermare l'unità 
ideale del progetto didascalico ovidinno, l'ichiamando direttamente i vv. 
1-2 del terzo libro dell'Ars. 

53-68 Una galleda di exempla mitid famosi (secondo il gusto cata­
logico di derivazione alessandrinn) illustra l'intento da cui tnuovono i 
Remedia. Le storie cui si allude, tutte celebi·i, sono uccomunnte dall'ef­
fetto distt·uttivo prodotto in ciascuna di esse da una passione eccessiva: 
dnll'indebito sovmpporsi della sfera dell'amot·e a quella della morte, 
secondo quanto il poetn rimprovel'ava a Cupido (cfl-. vv. 3-12 e 23-30), 
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Significativa la scelta di due esptessioni di pertinenza elegiaca: saev 
flammae (v. 53), che utilizza la metafora diffusa «passione amorosa a_: 
incc!ldim~, i11 unio~e con un aggettivo, .taevus, tt:aslnto al lingua~j~ 
ewttco gla da Enmo, e servum ... pectus (v. 54), c:1e allude alla topica 
dcl servitium amon's. li cat!llogo non è l'unico dei Remedia (cft.. vv 
453·60), e ha modelli nell'Ars (dr. soptattutto i vv. 3, 33-40, ove l'esit~ 
tragico degli atnod di Medea, Fillide e Didone serviva a mostrare inve. 
cc l'incapacità delle eroine di amare con arte). 

55-6 Sul personaggio di Fillide, cfr. i vv. 591-608 e nota. 

57-8 Per l'esempio di Didone, che ispira at:che la settima delle 
I~Ieroùles, sono .u~ilizzate alcune esp1·es~oni tratte dalla narrazione vit·gi­
hana: summa vtdtsset ab tlrce (cfr. Aenees 4, 409-11); Dardant'as rates (cfl'. 
ibid. 658); vento vela dare (cft. ibicl. 546), L'atto di contemplare lu tivu 
de~ mare. dent~·a nella più generai~ topica clell'ama~te abbandonat<~, du 
Arrann<t m p01 (eh. H. Ht·oss, Dte Klagen der vertassenen Heroiden in 
der latein1$chen Dichtung, diss, Miinchen 1958). 

59-60 Tanto nota è la vic<mda di Medea in letteratum (sin dall'o· 
monimo dramma euripideo), che il poeta può evitare di nominare espii. 
dtamente l'eroina. Per il v. 60, eh, Amores 2, 14, 32. 

61-2 Tereo, re di Trada, sedusse Filamela, sorella della propria 
moglie Procne, quindi la imprigionò, strappandole la lingua perché non 
parlasse. Del mito tratta diffusamente lo stesso Ovidio in Metamorphoses 
6, 412-674 (Procnc, pet vendetta, uccideva poi l'unico figlio Iti, itnbtlll· 
dendone le carni allo sposo ignaro; al crimine seguiva la trasfol'mazione 
dei tre personaggi in uccelli: Tereo in upupa, Procne e Filamela rispet­
tivamente in usignolo c rondine, o viceversa, cioè con frequente scambio 
di ruoli). Ars mea come più volte nei Remedt'a: (o nostra, cft. vv. 135· 
233; 512 ecc.), è l'insegnamento, la dottrina contenuta nell'opera stessa: 
Altrove, ars in unione con i possessivi mea o nostra indica espressamen­
te l'Ars amatoria. 

63·6 L'imperativo che intr·oduce i nuovi esempi è uno dei connota­
tori dello stile didascalico, ed è frequente nei Remedi'a. Gli esempi di 
Pasifae e Fedra, madre e figlia per la tradizione, tomeranno ai vv. 743-6, 
con diverso valore, ed erano già stati assodati nella sede di immoderati 
amori femminili di Ars 1, 283-340. La stol'ia di Pasifae, sposa del t'C Mi· 
nosse, si consuma attorno alla illecita passione per un toro, al quale essa 
riesce a congiungersi, all'interno di una macchina dalle forme di vacca, 
ideata da Dedalo: dall'unione nascerà il Minotamo. Assente in Omero, il 
mito è rintracciubile in un frammento di Eul'ipide (Cretes 471 s. Nuuck} 
e conobbe grande favore nella letterutura latina {VitgiUo, Propcrzio ecc.), 
cui dovette anivare dagli nlcssandl'ini. L'amore di Fedm, sposn di Teseo, 
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pe1' il fì~~astt'O Ippol.ito (ogg;tto, com'è noto, delle d~1e ve,t·sioni dell'Ippo­
fito eurtptdeo e destmato a unmensa fortuna letterarta nei secoli) occupa 
pure la quarta delle Herot'des e i vv. 15, 492-546 delle Metammfost' di 
Ovidio. 

67-8 L'ultima vicenda qui dcordata è quella di Scilla, presente 
~och.e nella citata sezi~ne di Ars 1, 283 ss. Figlia di Niso, re di Megara, 
J'eroma, per amore dr Minasse, strappò dal capo del padre dormiente 
j[ cnpcllo (o la ciocca) di porpma a cui era legata la sorte della città, 
~ssediata, appunto, da Minasse. Alla presa della città, seguivano, a se· 
conda delle fonti, la lnOl'te di Niso o la trasformazione dei due perso­
naggi in uccelli (o in uccello marino e pesce). Una trattazione diffusa è 
in Met~morphoses 8, 1-151, 

69-74 I due distici 69-70 e 71-2 con la lom sttuttura parallela sot­
tolineano la funzione docente del poeta, presentat<l come indispensabile. 
n rilievo conferito a tale funzione attl'avcrso le anafore posposte me 
duce (vv. 69 s,) e Naso legen4us (vv. 71 s.) riassume c completa una serie 
di indizi, tutti allusivi all'intento didascalico (cfr. v. 41 praecepta; 43 dt~ 
sede; 55 me .. , magistro). La metafol'a dellu navig!lzionc per indicare il 
fine e il compito della poesia didascalica fa qui la prima comparsa e 
tomerà vade volte nel poemetto (cfr. vv. 577; 812 ccc,). Insieme a quel­
l~ dd carro, è metafora-tipo del sistema didascalico (~<a progre.ss-image», 
secondo Kcnney 1958, pp. 201 ss.), All'ambito giuridico appartengono 
invece le espressioni publicus assertor (v. 73) e vt'ndicta (v. 74), entrambe 
affei'enti al ccdmoniale della manumisst'o vindicta, la più antica forma di 
Hbem;,~,ione degli schiavi. Durante questa cerimonia, un cittadino in veste 
di adsertor in libertatem (<(patmcinatore pel' la libel'tà»L alla presenza di 
un magistrato cum imperio e del dominus, toccava con una bacchetta 
(vindic~a, festuca o vt'rgula) Io schiavo c ne pmclamava la liberazione. ll 
proc..'Cditnento è più volte menzionato in poesia (Orazio, Ovidio stesso). 

75-8 Conclude il proemio diduscalico una preghiera ad Apollo che 
trovertl precisa conispondenza nell'epilogo (vv. 811-4). In ossequi~ alla 
tmdizione delle invocazioni agli dèi o alle Muse, essa è struttU1'atn se­
condo ln fotmuladtà del linguaggio sacrale, di cui presenta vad tratti 
stilizz~ti: anaforn del pronome pel'sonalc c dc~i ag~cttivi possessivi (te 
... tua, tu ., tuae); uso del <(tu», forme verbah quali precor c ads#. La 
stilizzuzione dei ttatti confel'isce solennità al tono di questi versi: il che 
secondo ulcuni critici (Geisler), serve ad acccntmu·e lo into con la scher~ 
wsitiì della materia dei l<emedia, pl'Oducendo come risultato una pal'O­
din nei confmnti della didascalica «seria». 

,?9-810 . Tractatio. All'interno della tractatio, chiusa a pl'Opria volta tra 
un tntl'Oduztone (w. 79-134) e una conclusione (vv. 795-810), H criterio 
ordinatore della precettistica è generict~mente cronologico: si possono 
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infatti i11dividuare due fasi tcrapeutiche distinte, una t-dativa ai soc . 
da prestate nell;:t fase acuta del male, l' altta dedicata alla preven:?llt 
delle t·icadute, L'introduzione tratta invece del tempo opportuno all'i IOne 
vento medico, menu·c la cot1clusione elenca alcune regole alimenta~~t:J" 
osservare. In generale, il tl'apasso da un precetto al successivo è att 

1 
a 

evitando brusche fmtture (se si eccettua forse l'exct1rsus sulla cond Unto 
delle arti magiche, vv. 249-90): anche l'ampia parCntesi centrale in ;1~11ij 
poe~a difen~e la P,r~pria .Mtrsa P,roterva .(vv . .361-96) ~1011 separa dueu~­
versl precetti, ma e msertta tra l annuncio e la tl'attaztone dt uno ste 
La cura della fluidità del discorso è <Jllzi tale, da offuscare spess~s~, 
pet·cezione dello schema, dando l'impressione che la pl'ecettistica si Via 
luppi «per accumulo». s · 

79-134 Due sono le fasi in cui tmdizionalmente si aggrediscono 1 
malattie dell'unimo: quando iniziano a manife~tat·sì, o quando il J

0
.e 

culmine è passato. Lucrezio si occupltva soltanto della terapia per la fa
10 

iniziale, mentre Crisippo (secondo Cicerone) suggetiva di attendere fi~e 
alla seconda (Tusc!flanae disputatiqn,es 4, 63), e con lui la più tarda le~ 
tera~ma ~onsol~t?1'1a (Sencca), Ovtdto le ~t'atta .ent~·am~e,, conformemc11• 

te at testi medrct, l?er. ~ccen!uare. l? palma dt. sctenttficttà del proprio 
trattato. Le due seztont 111 cm è dtvtsa la materia hanno una diversa or. 
gat~izz~z!one esl?r~ss.iva, poiché l.n prl~m (vv. 79-106) è articolata in una 
serre drtmperattvr nvolu al destmatano, mentre la seconda (vv. 107-34) 
è svolta per buona p:1rte in ,Prima per~ona, nella forma di un progranuna 
ter~peuttco. La fuuzt~ne dtdascahca e. comunque alla base dell' organiz. 
zaztone concettuale dt entrambe, c sprega la presenza di exempla tratti 
dall'esperienza diretta (vv, 101-2), dal mondo della natura (vv, 85-8· 
97-8; 121-2; 131-2), dal mito (vv, 99-100; 111-4), come pure il frequent~ 
ricorso all'enunciato sentenzioso-proverbiale (vv. 83; 96; 9.3; 1.31). 

78-84 Il concetto sotteso nl precetto iniziale, che il male aumenti 
nel tempo, è proverbiale, e vadamente diffuso in letteratu1'a greca e 
latina (cfr. A. Otto, s.v., principium l), anche in riferimento all'amore. 
Difficile, dunque, pensare a modelli in senso stl'etto pet· questo passo 
ma esistono precedenti lettet·ari sicuramente presenti ad Ovidio: Lucre: 
zio 4, 1068 ss.; Catullo 76, 13 e soprattutto Pt·operzio .3, 21, .3 s. crescit 
enim assidue spectando cura puellae: l i'pse alimenta sibi maxima praebet 
Amor (<<Cresce l'affanno d'amore per la donna in chi la guarda sempre: 
Amate da solo si procura il più dell'alimento»). Coerentemente al con­
tenuto della suasoria iniziale a Cupido, il bersaglio dei Remedia appare 
dunque l'etica elegiaca, nella sua concezione di amori lunghi e genera­
tol'Ì di sofferenza. Cfr. anche Ars 2, .339. 

. 8?-8 L'esempio dell'albero che ct·esce è già in Ars 2, 342, dove è 
mserrto nello stesso sviluppo concettuale di ques~o passo (per i rapporti 
tt·a Ars e Remedia, cft-. sopra, pp. 6.3 s.). Non doveva comunque essere 
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uovo alla poesia greca (cfr. la tarda testimonianza di Arlsteneto l, 6, 
EG p. 1.38). Al v. 88, nonostante la lezione acta possa contare su unu 

iù 'autorevole tradizione manoscritta, ctedo con Kenney che si dcbbu 
preferire b vadante a~"'!a, pi~ .app.mpriata ~~d esprimere l'idea di esten: 
~one in larghezza, ctoe t·amtfkaztone, dell albero che offt'e ombra al 

~assat1ti. Acta, viceversa, esprime piuttosto lo slancio verso l'alto (cfr. 
Vh'gilio, Georgica 2, .3Q3 s.), forse non necessariamente in connessione 
•00 l'uso tecnico di ago per indicare la crescita delle radici (cft. V anone, 
}{es rusticae l, 35, l; e Remedia 106), come vogliono alcuni filologi. 

89-90 L'immagine del giogo, metafora propria dell'unione coniu­
g·1Je (cfr. Catullo 68, 118), è frequente nella topica del servitium amoris 
(~fr. nd esempio Tibullo l, 2, 89 s.), e vale dunque a connotare imme­
diatamente lo spazio ele_giaco. Modello diretto appare Pt'OJ)erzio 2, 5, 
14 dum licet, inùtsto subtrahe colla iugo («finché è possibile, sottrai il 
collo al giogo ingiusto»), verso che probabilmente influisce sull'intera 
sezione, a partire dal dum lt'cet del v. 79. Laedere è verbo tecnico per le 
ferite d'amore (cfr. Remedia 293; 608). 

91-6 L'enunciato pmverbiale d'apertura richiama anche qui il mo­
dello properziano: atque utt'nam non tam sera mihi nota fuisset l condt'­
cioi cineri nunc medicina datur («e volessero gli dèi che questa condi­
zione non mi fosse diventata nota tanto in ritardo! ormai si dà la me­
dicina nd un motto», 2, 14, 15 s.), La sentenziosità caratterh:za comun­
que l'intero giro di versi, soprattutto gmzie al v. 94 che insiste sulla 
necessità di un intervento tempestivo (cft. Lucrezio 4, 1146-8): il v. 94 
è anzi rovesciamento polemico di Wla massima popolare che troviamo 
testimoniata, p. es., in Tibullo 2, 6, 19 s. sed credula vitam l spes fovet 
et fare cras semper at't melius («ma la credula speranza dscalda la vita e 
sostiene sempre che il domani sarà migliore») e in Peu·onio 45, 2 quod 
hodie non est, cras erit; sic vita trudt'tur («ciò che non va oggi, andrà 
domnni: così si trascina la vita»), nonché negli stessi Remedia, poco 
oltre, al v. 104. Il senso complessivo conduce a intendere le parole del 
v. 96 come l'ifel'ite alla consuetudine degli amat1ti che, ingannando se 
stessi (verba dant), fanno ogni volta del giomo successivo (proxima 
quaeque dt'es) quello più adatto per troncate una relazione pur dolorosa, 
rimandando continuamente il problema (morando); cfr. v. 104. 

97-102 I tte distici contengono ciascuno uno dei tl'e diversi tipi di 
exempla pi'Opl'Ì della tecnica didascnlica: quello tratto dal mondo della 
natut·n (vv. 97 s., per cui cfl'. l'analogo in Ars 2, 34.3 s., contesto già 
citato sopra); quello dal mito (vv. 99 s.); quello dall'esperienza persona­
le del maestro (vv. 101 s.), inttodotto dalla formula vidi ego, frequente 
in poesia didascalica. All'umoi'e impossibile di Mi1'1'a per il padre Cinira, 
re di Cipro, con metamorfosi finale della fanciulla nella pianta omonimu, 
Ovidio dedicherà i vv. 10, 298-502 delle Metamorfosi. Il mito, traman-
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datoci da varie fonti, conobbe grande fortuna nella poesia d'amore 1 
tina, a pattire ~al perduto poemet~o. Srnyrna di Elvio Cinna (cfr. Catut 
lo 95; Properzlo .3, 19, 15 s.; Ovidio, Ars 1, 285-8 ecc.). L'exemplt 
tratto dall'esperienza l'iconduce il discorso all'ambito medico. 1111 

10.3-6 Il distico 105-6 rimanda con le sue scelte lessictlli all'mnor 
tragico per eccellenza della letteratura latina, quello della Didone virg[ 
liana (cfr. Aenet's 4, 66 s. est mol#s fiamma medullas l Ùlterea et tacittt · 
m'vt't sub pectore vulnus: «frattanto H fuoco ln divora fin nelle te11e;~ 
midolla e nascosto palpita nel petto la ferita»). Il modello i11teragiscc 
petò nel nuovo contesto con gli elementi della polemica tradizionale 
contro gli eccessi della passione amorosa (Venert's fructum ai v. 103 è 
iunctum lucreziana, impiegata nel già citato passo del De rerum natura· 
4, 1073), e il suo valore esemplare è quindi diretto propdo contro ii 
tipo di passione che Didone rappresenta. 

107-10 Si apte qui la seconda sezione 1dativa al tempo in cui si 
deve aggredire il male, ed è quella più direttamente legata all'elegia, poiché 
tratta di amori invetet·ati. Significativo il v. 108, dove la «cattura» dci 
cuore da parte dell' :un ore, metafora ampiamente diffusa in poesia e inter. 
na alla topica del servitium amori~ (Pi'Opcrzio 3, 19, 4; Ovidio, Amores 1 
2, 30 ecc,), è fusa con l'inunagine Hhettanto frequente in poesia erotk~ 
greca e latina dell'amore insediato nel cuo1·e (Propet·zio 2, 12, 13-8). 

111-4 Filottete, l'eroe figlio di Peante, fu mo1·so da un se1·peme 
alla pattcnza dei Greci per Troia e, considerato pharrnak6s per la ferita 
infetta, fu inviato in esilio nell'isola di Lemno (Omcto, Ilt'as 2, 718-25). 
Guarito da Macaone dopo dieci anni, portò con le propde armi eredi­
tate da Eracle l'aiuto decisivo alla guerrn. Al mito, diffuso in letteratura 
ed entrato nel bagaglio delle scuole di retorica, aveva alluso anche 
Properzio (2, l, 59), in una serie di esempi scelti a confemuu·c l'nssun­
to che solo l'amore è male incurHbilc. 

115-30 Questa sezione deve il nucleo del proprio contenuto alla 
letteratura consolatol'ia, che pl'edicava l'opportunità di intervenire sul 
dolore una volta che questo avesse oltrepnssato naturalmente In fase acu­
ta (cfr. Seneca, Consolatio ad Helviam matrem l, 2 e passt'm): alla base, è 
dunque l'insegnamento di Crlsippo già ricordato sopra. La passione amo­
rosa è indicata con immagini t1suali: con la metafora dell'incendio e poi 
come/uror (cioè mania), termine che recupe1'a una tradizione antica (cfr., 
fra i Latini, Lucrezio 4, 1069), Non manca la consueta sentenziosità 
dell'enunciato didascalico, ol v. 120 (ripresa di un celebte luogo oraziano, 
Satùwe l, 9, 56), né il ricorso all'exemplum tratto dall'osservazione della 
natura, ai vv. 121 s., nnch'esso immagine pwverbiale (cft. Ars 2, 181 s. e 
vedi Otto, s. v. flumen). L'affinità con la letteratura consolatoria trova 
conferma -anche nello sfumare della figum del <<medico» in quella del 
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iglicre o medico spirituale (cfr. le espressioni verba monentis, v. 124 
cot~ris vo~bus aptus, v. 126), e nella scelta dell'esempio conclusivo, che 
~v 

0111
e la situnzione-tipo delle consolationes (vv. 127 ss.: cfr. Seneca, 

11;1SS • • ) 
Consolatto ad Marctam 4, l . 

1)1-4 Al v. 131, unn nuova massima- che. è prin~ipio fon?amen­
al dei trattati di medicina (cfr. Celso 2 praefatto 2) - nassume d sen~o. 
d1 ~utta la sezione introduttiva de~Hcata. a~ kat'r6s (cfr. ~rs l, .3?7 me4tct 

oque tempora servant: «anche 1 medtcl fanno attell:ltone ?1 tetnpt»): 
rn•cfficacia terapcutica del vino gli antichi Si eran<;' spesso tnt~r~ogatt, 
u 

1
•1•1nendo pareri discordi: Celso, di poco postenore ad Ovtdw, ne 

~ l'' d' 'd'' . M .- nasceva le virtù curative, sia pure unttan o 1 cast t t~Pl.cgo~ o-
~~co consolatorio e lessico medico si associano infine nel dtsttco 133-4 
uvo ' l · 2) Ad d' ' (cfr, A;mores J,. 4, 11 e Sencca, Cons. ad H e vtam l, . · gre tor c 
tccnictsmo medtco come al v. 125. 

135-50 Nel primo avvertimento di carattere generale (prt'~na al ~· 
tJ6 ci conferma che. solo. qui h~ ~nizio la _tractatio v:t·a e yroprta), OvJ­
dio dpt·ende uno det temi favot'lll dalle dtspute motuleggtantt della fìlo-

fia P
opolare: quello che l'ozio fa nascere l'amore (cfr. la celebre defi-

50 ff · d Il' ' ' . nizione teofmstea dell'amore come «a· eztone e ~nuna m .oztm>,_ ~ 
quella di Diogene il Cinico, c~1e nde' fa una «occupazH~ne deglht u.mn

1
mr 

privi di occupazione»). n mouvo, tventato presto ~optco nnc. e 1~1 et­
teratma latina, era stato fatto propdo dalla con;unedla, ~h~ ne mtm~a la 
wpacità di presa sul pubblico abituato a constd~rare l ottum .un dts~a­
Jre e dalla satira che ne traeva motivo di polemtctl. (cfr. Orazio, Sattrae 
~ 3: 14 s.). Di q~i, l'esortazione alla vita attiva, com~ rimedio gene.ra~e 
che era stato giù di Crisippo (cfr. Cicerone, Tusc. DtJp. 4, 7~). Ov1ebo 
colpisce così ancoi'a una volta l'etica elegiaca che,, nella polcmtca ;ot~tro 
i valod uadizionali della cultLJra l'?mana, .aveva uwece ,es~l~ato l ottum 
facendo contemporaneamente d~ amore il cenuo dell csrst.enza ,stessa 
(valga come esempio pl'ogt·mnmauco Amores l, 15; che c?nt~e~1e l ot·go­
gliosa affermazione di un ideale di vita opposto at negotta c1Vdi). 

135-40 n ptimo distico si segnala per due formule di ~so frequente 
nel linguaggio didascalico: ergo ubi (cfr. Ars 1, 565; R~medta 399 ~cc:) e 
l'esortazione espressa mediante/ac seguito da congiun~JVo .(~requ~tlssuna 
nei Remedt'a). L'analogia delle iuncturae nostrae medicabtlts artt (v. 135) 
e tractabt'lt's arte (v. 123) ha odginato oscillazione nella tradi:or.J~ne mano­
scritta e lntetventi filologici, volti ad armonizzare i due contesti, che .non 
credo necessari (tta l'altro, il dat. arti al v. 135 è in una qualche mtsut'a 
favorito dalla p1·esenza di visus). n riconoscimento dell'O".tio come causa 
primn dell'innamoramento è fissato d!ùla triplice ana.fot'a di haec, model­
lata su un passo classico di condanna dolente dell'o~to: Catullo _51, 13, ss. 
ott'um Catulle tt'bz' molestum est: l otio exsultas nt'mtumque gestts.· l ottum 
et reies prt'us 'et beatas perdù:lit urbes («l'ozio, Catullo, ti è dannoso: per 
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l'ozio smanii e non conosci freni: L'm·io ha già un tempo perduto re 
città fclid»). Il risultato della sconfitta dell'ozio è infine racchiuso nell'h e 
magine di una sconfitta di Cupido, le cui armi tradizionali vengono a~· 
nicntatc, secondo un'immngine già nota alla poesia (cfr. Tibullo 2, 6,' 1~ 
s.; Amores 3, 9, 7 s.). 

141-2 Sappiamo da Plinio, Naturalù Historia 12, 8, che secondo gl' 
antichi innaffiare gli alberi di platano col vino ne facilitava la cresdt 

1 

(ck anche Mnr11iale 9, 61, 16): dò rappt·escntava un lusso per così dh~ 
«doppio», essendo il platano pianta esclusivamente ornmnentnlc. 

143-50 Cedt't amor rebus (v. 144) l'ientt·a fot·se, come il v. 148 in 
quelle amatoriae sententiae che Se11ecn il Vecchio riconosceva peculhu·i ad 
Ovidio (Controversiae 3, 7, 2). La sentenziosità è ora impiegata per allu. 
dere con intento polemico ad un celebre verso virgiliano: Eclogae 10 69 
omnia vincit Amor: et nox cedamus Amori («Amot·c vince tutto: anche' noi 
cediamo ad Amore»), che forse era stato già di Gallo; il v. 144 riusstune 
coslla differenza tt·a l'atteggiamento ovidiano e quello dci poeti d'amore 
nella capacità tutta nuova di govcrnure la passione amotosa. Gli aspetti 
ripercorsi dell'otium (vv. 145-7) emno motivi propri della cdtica dei co. 
stumi, che assodava spesso nel biasimo vino e gioco (cfr. Cicerone Phi­
lippicae 3, 35; 13, 24; Ovidio, Ex Ponto 1, 5, 45 s.; il solo gioco nn~he in 
Giovenale 11, 176 s.). Il quadro di pcticolosa débauche si rivela COJile 
raffigurazione di un mondo contiguo a quello elegiaco, proprio nella scel­
tn dei termini desùlia e vacua mens, che ne individuano i tratti: il primo 
essendo intemo ad una costellazione di non-valod che l'elegia aveva orgo: 
gliosamente tivendicato al proprio orizzonte (dt, inertia, ignavia, molllties 
ccc.); il secondo, indicando lo stato spirituule dell'amante, preda della 
pnssione (cfr. Amores I, l, 26 uror et in vacuo pectore regnat Amor). Odit 
agentes (v. 149) è rovesciamento di un altro verso ovidiano: Arx 2, 229 
Amor odit inertes, sentcnzu programmatica dell'ethos della milt'tia amon's. 

151-68 La pratica di attività forensi e militari costituiva da sempre 
nel mondo romano il simbolo della fedeltà civica al mos maiorum. La 
frequentazione dei fora era shtta l'accomandata da Ovidio anche nell'Ars 
(1, 79 ss.), ma con intento affatto diverso, cioè come frequentazione di 
luoghi ptopizi all'incontro di donne. In tal modo, il poetn incrinava 
l'assoluta estraneità tra mondo legale e mondo dell'amore teodzzata 
dall'elegia, scoprendo il primo in qualche modo permeabilc al dispiegarsi 
delle avventure galanti. Qui, l'esortazione all'impiego fot·cnse recupera 
invece i toni della polemica tt•adizionale, secondo una costante dei Re­
media (cfr. Plauto, Trt'nummus 650 ss. «di grazia, fatti coraggio e scaccia 
dal cuore P accidia: offl'i la tua opera agli amici in tribunale, anziché nel 
letto alla tua amica, come usi fare»). L'invito all'esercizio delle armi (vv. 
153 ss.), che prosegue la tematica metaforica della guerra ad Amore (cfr. 
vv. 50; 358; 423 s. ecc.}, si estende oltre il primo distico grazie all'esern· 
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pio della sp~dizio~e contro i Par~, motivo classico della propaganda 
11ugusten, qm pt-eztoso per la dntaztone del poema (cfr. sopra, 1). 58 s.). 
La c~m~lusiot~c, anch'essa interna !~Ila tematica delln guerra contto Amo­
re, ttchwma d costume romano dt appendet-e nel vestibolo della casa i 
trofei c le spoglie l'iportati nella vittoria. 

169-210 il consiglio di dedicarsi alla campagna si risolve in una vera 
e pl'?P:·ia digressio!1e: essa 1:i~rda il topos delle lodi della vita campestre, 
assai dtffuso tm glr !mgustcttn quanto funzionale all'ideologia che esalta­
va la ru.'itkitas della Roma dei padri. La campagna si offriva inoltre come 
ambiente «natmale» pe1· accogliete la proie:done di quell'esigenza di pace 
così ~iffusa (dopo i conflitti civili), e su cui il principe aveva potuto fon­
dare il favore accordato nl suo governo. In po"sia, il motivo si era diffu. 
so anche come costruzione utopica di uno spazio idillico da contrappor­
H: a quello urbano, sentito troppo convulso: gli elegiaci, pl'imo fra tutti 
'fibullo, avevano fatto della cmnpngna il luogo ideale pet· tmscorrere una 
vita totalmente dedita al scrv#ium amoris (cfr. 1, 1), o anche quello in cui 
la puella potesse esset·e ,a~ sicuro dagli allettamen~.i cittadini (cfr. Properzio 
2, 19, 1 ss.), Ma la tradtztone conosceva pure un 1deologiu della campagna 
diametralmente opposta a questa, cioè come rif1.1gio dalle pene d'amore 
ed ~ a questa che Ovidio si richiama. In pnrticolat-e, si è visto nell'Epod; 
2 di. Ora~i~ il modello di questa sezione dei Remedia, per evidenti affini· 
tò dt mo~tvr e soprattutto per la struttura a catalogo comune ai due passi: 
affermu:aone che restu probabilmente vera, pur con la doverosa conside­
razione che si~ili descrizioni della vita campestre emno un topos non 
solo della poesta, ma anche delle scuole di t'Ctol'ica, e che dò che acco­
muna più di tutto i due passi sembra essere il loro accumulat-e quasi 
tutti gli elementi propri del topos. 

175-86 Axpice, come as[n'cis (v. 235), entt·a volentieri nel linguaggio 
didascalico, al pari di altre espressioni che sollecitano il destinntal'io a un 
contntto diretto con la realtà, ed hanno dunque funzione parenetica (cfr. 
Kenney 1958, p. 203). Mn i tratti più caratteristici di questi versi (insi­
ste~za de~li impe1·ativi, uso di ecce, che punta sulla funzione tapprcsen­
tatlva, mtmetica della realtà, la designazione locale parte ... alia, che 
pre~ede tm punto di tiferimcnto preciso per l' ossetvazione) dmandm10 

t~tu alla retorica. dell'ékphr~sis di luogo, e conferiscono carattere digt·cs­
stvo a questa seztone. Lo sviluppo autonomo della descrizione tc1'minerà 
solo al v. 193,, 70? la ticomparsa ?el destinatario. della pt-ecettistica (ipse). 
Nel garbato tddho agreste conflutscono clementi propri delle descrizioni 
dell'età dell'oro, quali la sttaordinarfa abbondanza dei ftutti c di latte 
delle greggi, accanto ad elen1enti della topica dellocux amoenus, quali la 
pt'Csenza del .rusc~lo, associata almol'morio dell'acqua. Singole immagini 
most~·ano pot con·!spondenze con la poesia bucolica virgiliana c deli'Ap­
pendçx: pel' esempto, quella del pastot·e (Culex 99 s.; Virgilio, Eclogae 10 
51). La syrinx o zampogna, L'l cui invenzione era fatta risalire a Pan, sÌ 
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compo~eva di cinque o sette canne a lunghez7.a decrescente: erli det 
anche fistula. ta 

_185 La I:zione cmnpos(t?s offerta da ~utti i codic: più autorevoli è 
vm·wmente sptegat~, ma ~nat lU modo ~OllVl~cente. n Lenz, che la stam. 
pa, pensa all acceztone dt «densos, undtque mvolventel~ undt'que coort 
(densi, avvolgenti da tutte le parti, sprigionntisi da tut~e le parti) ,,1°0

' 

lt f . d . 'd' .. l'"' pera ro ornlre a e?uate ~ttestazro.nt .1 que~to tn;.~tego c i con~pono, 
Henderson p~nsa 11ll uso dr composttus 111 testi medlct (composita med'. 
camenta) ed mterpreta la iunctma compost'ti /ttmt' come l'espressio1

1 

d~la mistura di sostanze ch.e v.enivano _bntciate a. qu~sto_ scopo. Sarebb~ 
pn.~ opportuno pensate al stgmficato dt «prodotti atttficralmente, pt-epa­
ratt» (cfr. ThLL m, 2119, 62 ss.): ma dal v. 175 al v. 188 ptevale l'aspet. 
to contemplativo-descrittivo, sull'esortazione all'attività. Quanto a sup. 
positos del codici più re~e11ti, le,:tio /acilior l'Ìs~etto .n compositos, se 
pure non perfettamente m accordo con la tecmca di allontanamento 
dell~ a~i sp~egata da Columella (9, 15, 5), secondo la quale il fumo 
veniva mdl1'lzzato verso la parte posteriore dell'arnia appositament 
ape1ta, può spiegarsi con una lieve divetsità nella tecnica, o con un: 
deroga da parte di Ovidio all'esattezza dclh1 descrizione. La iunctura è 
sostenuta dal purullelo di suppositus ignis e altre affini (cfr. P1·operzio 2 
13, 31; Ovidio, Metatnorphoses 2, 810 ecc,). ' 

187-96 Una brevissima ékphrasis temporale, che illustra i pregl di 
ogni stagione, prepara l'attenzione alla regolarità del ritmo dei tempi 
agre.sti. Si toma a padai·e dell'uomo, quasi dimenticato nell'idillio dei 
vcrsr ~75-~6: e con l'uomo coml?are la dimensione cronologica, che ne 
scandisce d lavow. Lontana ogni speculazione filosofica sull'odgìnc del 
lavoro .e sulln sua giust~fic?~ione (quali quelle che avevano sviluppato 
Lucrezio 5, 195 ss. e Vrrgilto, Georgt'ca 1, 118-59), Ovidio pare cono­
s~ere s~ltn~to gli. aspetti positivi della cura d.ei campi, e a questi indi­
rizzare 1 drscepoh, facendo comunque attenzrone a propol'l'e loro solo 
le attività più leggere, di giardinaggio. Una desctizione dettagliata delln 
pigiatu:·a (opetazione più volte rammentata dagli elegiaci) è in Catone, 
De agr&cultura. 25; C':'lumella 12, 19, 3; 12, 26-8; Virgilio, Georgica 2, 7 
ss.; della fal~rat~ra 1~ Colu~ella 2, 18; Varro~e, Res rusticae l, 49. 
Quanto al grardmagg.to, sapptamo che era motlvo atnnto dalla poesia 
alessandrina, e non sconosciuto anche alla realtà della vita quotidiana in 
R?m.a. ai tempi.di Ovidio (cft·, Bx Pottto 1, 8, 45 s.). Sugli innesti cfr. 
VIrgilio, Georgtca 2, 32 ss.; 73 ss.; Columella 10, 39 ecc. 

. 19~"~10 L'alterità tra l.e attività della caccia e quelle d'nmore è topos 
anttchtssm10, fissato nel tmto dalla contmpposi:.done delle due divinità 
prote~tt·ici, Diana e Venere, e riflesso in letteratura dal personaggio di 
Ippohto dell'omonima tragedia eudpidea. Ma la tragedia aveva pure 
consentito l' originarsi di un filone elegiaco che pt:evedeva la parziale 
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50
vntpposi:l'lone dci due mondi: sul modello di Fedra, che nel suo cele­

bre monologo (vv. 208 ss.) si immagiun nei boschi, in fondo per condi­
videre il mondo di Ippolito, gli elegiaci avevano elubotuto una forma di 
serv#ium amortS in cui dentmva il seguire l'amata (o l'amato) nella fuga 
v<!rso i campi, e nel praticare la caccia, lo spnzio di Dinna (cfr. PtoP.er­
zio l, 1, 9 ss,; 2, 19, 17 ss.; Tibutlo 4, 3, 1.1 ss.; Heroùles 4, 37 ss.), È a 
questo fìlon: che il poet~ ot·~ si cor;t~·ap.~o~e implidtamcn.tc, recUt)eran­
do :~Ila caccw la sostanzrale tnconcrhabthta con la sfem dr Venere, e in 
dò l'itentando un remedlum che Virgilio aveva offerto a Gallo, modello 
per eccellenza di umore infelice (Eclogae 10, 55-61). Sulla struttura «a 
catalogo» con cui vengono introdotti vari tipi dì cacch1 influiscono pro­
babilmente anche modelli ave è assente ogni mppotto con l'amore (p. 
es. Virgilio, Georgica 3, 409 ss.), mn patticolnrmente i citati Orazio, 
Epodi 2 (vv. 29-36) e Properzio 2, 19 (vv. 17-26). 

201-4 Il pl'imo distico allude probabilmente a due diverse tecniche 
di caccin col cane (e non a due momenti della stessa), come suggcl'isce 
la simmetl'ia di struttura col distico seguente, in cui l'anafora di aut 
(corrispondente a quella di ttunc) distingue due usi. Se questo è Vero n 
v. 201, che si differenzia dal successivo per l'assenza delle reti, andrà 
rJferito con buona verosimiglianzu all'odiema caccia di riporto, in cui al 
cane spethl di avvistat·e la preda, di catturarla e quindi portnrla al cac­
ciatore. Questa fotma di caccia era conosciuta anche agli antichi, che si 
servivano del vertragus o cant's Galtt'cus, animale noto per la vista acutis­
sima (cfr. Orth, ]agd, RE 9, 558 ss.; J. Aymnrd, Essat's sur !es chasses ro­
maines, Paris 1951): proprio l'impiego di esso ha fatto dubitare che il 
verso in questione si rifedsca a tale tipo di caccia, pet lu presenza dell'ag­
gettivo sagax che, com'è noto, qualifica l'acutezza del fiuto. Difficoltà che 
io credo apparente, quando si assegni a sagax il valore esomativo, che 
mi sembra legittimo in rifetimento a qualsiasi (o quasi) t·azza di cani. La 
vera differenza tra i versi 201 e 202 sta piuttosto nella presenza delle 
reti nel secondo, che fa pensar·e a un terreno montuoso e boscoso, in 
opposizi?ne ~l terreno p~aneggi:mte, dc:'ve l?er .il cane è agile l'insegui­
mento. Fortntdo (v. 203) e termme tecnico: mdrca una corda tesa tra gli 
alberi, che recava appese piume o nastri colorati, con la funzione di 
atterrh·e gli animali, costringendoli a conere verso le reti appostate (cfr. 
Virgilio, Georgica 3, 372). Essa era particolarmente utile nel caso della 
e11ccin al cervo, animale noto per la pavidità anche nella tradizione let­
teraria più antica (Omero). li v. 204 (= Heroides 4, 172) allude alla 
tecnica dell'aprum exct'pere, per cui il cacciatore attendeva la cadca del 
cinghiale con lo spiedo nella destra, e sfmttava quindi lo slando stesso 
dell'aninuile per infliggergli il colpo fatale (cfr. Halieutica 60 s.) . 

207-10 Uccellagionc e pesca si trovano accostate già in Plntone, Leges 
823d-824a, in opposizione alla caccin di animali di grossa taglia, opposi­
zione su cui si insiste 1111che qui (/enius studium; praemla parva; parv/s 

141 



clbis). ~a congettuta del Bendey sub. par11is al v .. 210, in luogo del tràdi 
supremts, ~ sostenuta dal c~.mft"Onto moppugnabile ~n Meta;norphoses ~o 
855 .e Fqstt .6' .2.40, che ~ascta intendere il v.alo~e quasJ stereotipato dell'a : 
gettlvo m sunilt contesti (oltre ad entrare m ststema, come si è visto g 
la generale sottolineatura della piccolezza). Unon indicava pl'opdru~ con 
. d ' h Il 'd ente 111 greco una rete a pesca: estesosi anc e a e reti a uccellagione è 
impiegato comunemente in questo senso in lingua latina; il calamus' ( 
harundo, o viscata virga) era un'asta con la punta cosparsa di tnatel'iat 
resinoso, anch'essa utilizzata nella cattura degli uccelli. 'e 

2.11-22 Per il tema dell:autoinganno, cardine .della tempia dei Re. 
medta, eh. sopta, p. 62 s. Esso trova un punto dt convel'gen:..~a signifi 
cat~vo con la r~t?rica dell~ conso!ationes, in. cui la 7ur~ dei 111ali eh~ 
affliggono lo spmto e~'fl. af11data ,al logos (ratto), e qmndt alle arti della 
pawla. Anche la gmmgton.e dali amore, e la conseguente possibilità d' 
ricavume matet·iu di insegnamento (dedisds amare = vv. 297; 503) 81 ~ 
nel ricorso n una tempia sostanzialmente psicagogica, ' ' 

213-48 n motivo del viaggio come motitento di distacco tra gli 
amanti, espediente già raccomandato da Crisippo, è anch'esso tradizio. 
naie. Nella letteratura l,.tina, compare in commedia (p. es. Plauto Mer­
cator 643-60) e quindi in elegia (p. es. Ptoperzio l, l, 29-38) 'dove 
però è spesso accompagnato dalla consapevolezza amara dell'~tname 
infelice che si tratta di rimedio scarsamente efficace sul mal d' alnore· 
l'amore, infatti, segue l'innamorato dappertutto (Properzio 2, 30 1-2), 
Viceversa, gli elegiaci paventavano che l'allontanamento prodot~o dai 
viaggio potesse rivelarsi decisivo sulla sempre incostante fedeltà della 
pue!!a: eH qui, l'esistenza di un fùone di componimenti in cui il poeta 
ama ricordare, accanto alle proprie paure, i pretesti addotti per evitar<! 
viaggi e separazioni, quali cattivi auspici, maltempo, lunghezza del cam­
mino, giorni infausti: gli stessi presenti qui ai vv. 217-20 {cft·. Propcrzia 
l, 8; Tibullo l, 3, 15 ss. ecc.). Gli stessi elementi erano altresì utilizzati 
in elegia con segno rovesciato: come testimonianza, cioè, delle fatiche e 
dei disagi cui l'innnmo1'ato era capace di sottomettersi pet· raggiungere 
l'amata, in osservanzn alla dura mt1t'tia amoris. Si veda, tra gli altl'i con­
ftonti possibili, Ars 2, 229-38, modello che questo passo utilizza con il 
consueto principio di l'ovesdamento. L'esonazione insistitn a un impe­
gno costante, comune ai due passi, (che nei Remedia rende ragione 
anche dell'inser:..~ione dei vv. 225-36 sulla durezza della precettistica) 
induce a vedere nei vetsi in questione quasi l'atto di fondazione di una 
nuova mt'lùia, opposta a quelli amorù, ma di uguale impegno. Vari, in 
ques.ta sezione, i tt·atti della forma didascalica: l'exemplum pteso dall'e­
spe1'ten:..~a del «macstt·o» (227); la forma retol'ica de!l'interrogatio (231); 
la prevenzione di una possibile obiezione (anteoccupatio, v. 225). 

219-20 La familiarità con gli usi degli Ebl'ci, iniziata già in epoca 
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repubblicana, ma divenuta più sensibile durante l'impe1'0, !lveva diffuso 
u·n i Romani una superstizione legata al gior110 del sabato, considerato 
da alcuni alla streguu di dif!l' ne/asttts: la prima testimonianza letteral'ia 
di ciò in Orazio, Satirae l, 9, 68 ss. Ufficialmente dies ater era invece il 
18 luglio, annivet·sario della disfattn romana ad opera dci Galli pt·esso 
j't\llia, affluente del Tevere, nel 390 a.C. 

224 Sui Parti cfr. v. 155: erano noti per la tecnica di fuga, durante 
la quale si voltavano d'improvviso a scagliare una freccia, spesso fatale 
al nemico, perché imprevista. 

227-32 Un'argomentazione legata a immagini della medicina in 
senso stretto è introdotta dal rico1'so all'esperienza del maestro (saepe, 
come saepe ego, è formula riconente nei tl'attati didascalici, per rkor­
dare la l'ipetitività fruttuosa di una pratica). Il confronto con le malattie 
che colpiscono il corpo vale a rassicurare sulla medicabiliti\ dell'amore 
(contro la conce:.o:ione elegiaca): ferrum et ignes (cfr. Pmpel'zio l, 1, 27 
in analogo contesto) è espressione che indica la chirurgia; l'astensione 
dal bere era una pratica raccomandata, in caso di malattia (Plinio, Na­
turalis Historia 28, 53). 

249-90 Contro la magia. La scelta del tema, in questa nuova pausa 
nell'andamento argomentativo generale, è doppiamente motivata: da un 
lato infatti, il l'icorso alla magia costituiva al tempo di Ovidio un reme­
dium amoris fra i più comuni i dall'altro, era un costume poetico diffuso 
cantare di magia e lamentmsi contm l'inefficacia dei filtd sul male d'a­
more (cfr. Teocdto 11, 1-3; Tibullo 1, 8, 23 s. ecc.). Ovidio stesso aveva 
già esptesso la propria condanna delle arti magiche, inefficaci a procu­
mre l'amore, in Ars 2, 99-106, e la ripete in Medicamina faciet' 35-42, 
due passi legati alla sezione dei Remedia da af6nità di sttuttma e da 
evidenti, consapevoli dchiami lessicali, La bipartizione del passo è me­
diata dall'apparente sinunetda fra elenco di pratiche magiche (tutti adYna­
ta ben noti alla tradizione letterada greco-latina) ed elenco di maghe 
celebd: in realtà, la seconda sezione perde subito il carattere di catalogo 
- ricorrente nei Remedia - per concedere ampio spazio al m01wlogo di 
Circe. L'accostamento di Medea e Circe ern anch'esso consolidato in 
lettet·atura: novità ovidiana sembra il ricorso alla magia dn parte delle 
due eroine per liberarsi dalla loro passione (la Medea di Apollonia Rodio, 
infatti, L'icone per due volte ai propri ffitd, ma per togliersi la vita; 
quanto al pet·sonaggio di Cit·ce, dovremo fotse pensat·e a un ampliamen­
to del mito omerico in età ellenistica, per individuate l'migine del mo­
tivo di et·oìna abbandonata). I due miti vengono pienamente funziona­
lizzati al disegno dei Remedia, particolarmente il secondo che insel'isce 
Circe nella tipologia della eroina abbandonata, assimilandone il mono­
logo a quelli delle Heroide.r. TI nuovo personaggio della mnga cosl costi­
tuito mutua tmtti della Didone di Virgilio e di quella di Ovidio, Heroi-
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des 7, oltre che di altre eroine della tradizione letteraria (cfr, ilmodel\ 
atchetipo di Arinnna, in Catullo 64, 132-42), 0

' 

249 Haemonia tm-a è la Tessnglin, così detta in letteratul'a cileni 
sticn e in poesia latina (e comunque già una volta in Pindnro) dnlnom · 
di una sua regione. La tradizione la considera conco1'demente tctta d~ 
mngh.i; celebri. ernno pure le ~u: e1'be magiche, dagli effetti velenosi (dr: 
Oi·nzlo, Carmma l, 7, 21 s.; Ttbullo 2, 4, 56; Lucano 6, 438-42 ecc.), 

251-2 Veneficium è termine tecnico del lessico giuridico, e indica 
vat·i reati, primo fra tutti l'uso dei veleni, ugualmente puniti dalln legge 
(cfr. Quintiliano 7, 3, 7 ecc.). 

253-60 Ripetizioni, anafore, analogie nello schema metrico più che 
altrove insistite conferiscono al passo la coloritura monotona, tipica dei 
carmi incnntatori. Il trasferimento delle messi da un campo all'altto eta 
reato contemplato dalla legge delle x n T avole; effetto di ÌJ1cantesi1110 
emno pure considerati gli oscuramenti improvvisi del disco del sole 
(256), sia che fosseto dovuti all'nddensarsi di nubi, sh1 ad eclissi, queste 
ultime spesso celebrate in lettc1'ntura come il «trascinar giù» la luna dul 
cielo (258), Il distico di chiusura accomuna due pratiche spesso impie­
gnte a scopo terapeutico dai Greci e dai Romani, di pertinenza della 
religione ufficiale oltre che della magia (l'impiego di zolfo puro già in 
Omero, Odyssea 22, 481 s.). 

261-4 Phasiaca terra è la Colchide (da cui il patronimico Colchis di 
Medea al v. 262), cosl indicata dal fiume Fasi che la att1'aversn. Le erbe 
di Circe sono invece dette Perseides dal nome di Perse, per la tradizio­
ne sposa di Helios e madre della maga (cfr. Odyssea 10, 135 s.). Neritius 
è aggettivo che Ovidio per primo applica ad Ulisse (cfr. Fasti 4, 69), c 
derivn forse dnl nome di Neriton, che Omero ricorda come montugna 
di Itaca (llias 2, 632 ecc.): ma i poeti latini, a partire da Virgilio, attl'i­
buiscono questo nome ad un'isola vicina ad Itaca. 

268 Il verso è variazione di 108 (cfr. nota), arricchito della iunctn· 
ra longus amor, che richiama immediatamente Catullo 76, 13 dtfficzle est 
longum sub#o deponere amorem («è difficile abbandonare d'un ti'atto un 
lungo amore»); ma l'aggettivo longus è anche quello che nel lessico 
medico indica le malnttic croniche (cfr. Celso 1 prooemium 55, ave sono 
opposte a quelle acute). Proprio la presenza di questo aggettivo rende 
difficile pensare a Ul1!1 petsonìfìcazione di amore come dio: pet questo 
prefel'isco, rispetto n Kenney, amor in luogo di Amor. Ugualmente, 
penso sia oppottuno legare il vet'so all'episodio di Circe, pur se vetsi 
come questo tendono ad assumete valore gnomico. Vi sono buoni mo· 
tivl anche per sostenere t'n, in luogo di et: l'esistenza di una iunctma ben 
attestata come sedere t'n pectore (11ell'uso ovidiano), e anche la possibili-
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a di una cadQta pet' aplografia (in in-vito), successivamente coltnntu da 
1 t NJ_a lo stesso Ovidio conosce un uso di sedere costruito con l'abÌ 
e.mplice (p. es. Metamorphoses l, 117), quan~o non si voglin invec~ 
"nsiderare invito pectore come abl. assoluto (Getsler): et, sostenuto dalla 
co . . '. 'l \1 ( migliore tradizione manoscritta, pcrteZlona t senso c e verso = etiam). 

272 Dulichius è un altro epiteto raro, saltual'iatncnte impiegato 
d gli augustei (cfr. Virgilio, nclogae 6, 76; qui, v. 699). Dedva dal nome 
a erico di un'isola vicina ad Itaca, di collocazione controversa: essa fu ?t ntHicata da Ellanico ed ukri geografi, probabilmente a torto, con 

l
'..Cola di Cefallenia, parte del regno di Odisseo, e questa doveva essere 

IS h 0 'd' ht vetsione nota anc e a Vl to. 

273-84 il monologo di Circe h~ cara.ttere dedsan~ente tetm~ic:o, svol-
com'è t1ei termini di una suasorta, e tmprontato sllt al co~ctlta,·e (vv. 

;73.8 dove si insiste sull'esiguità dd beneficio ric~i~sto), sta al dvcere 

( 2,79-83 dove sono illustrati i ()edcoli della dectstone paventata). È 
vv. ' d l . d' Ul' l curato un adattamento e person~gg1o 1 tsse a nuo~:' contesto, 
oiché il motivo addotto per convillcetlo a restare (che n~a,n~a all~ 

p lebre profezia di Virgilio, AenetS 1, 206 fas regna resurgere. Irmae: «e 
destino risorgn il regno di Troia») fa leva unicamente sul f~tto che l'e~oe 
è stanco di guerre: le patole di Circe sono du~que c~erentt ~an quell al-

dtà irriducibile tra amore e guena, che abbwmo rtconosctuto camtte­
t~stica dei Remedia (e snppiamo essere dell'elegia). Al v. ~82, Kenncy e 
GeislCl' mostrano con buoni argomenti che è d~ prefer~re rursus. alla 
vitl·iante Rhesus, stampata dagli editori più antic~l e, tra t ~o?ernt, dn 
Lenz e Bornecque. Mi pare decisiva ln considcmz~one per cutrtsultereb­
be improbabile una menzione del personag?i~ eptco dt ~esa (cfr. Ars ~-' 
133 ss.), senza che contemporaneamente st rtcoi·d~sse il tratto su~ ptu 
cttratteristico: quello di essere stato ucciso durante 11 so~~o (nella vtcen­
da dell'Iliade - 10, 434-579 e sempre altrove nella tmdtztonc). 

291-356 I vv. 291-7 costituiscono una premessa alla dn~~mente parte 
delln tractatio, tutta rivolta a quanti non posson~ ~tttenerst ~a ~orma 
enerale di allontnnarsi dalla città, e troncate COSl tl legame ~1feJtce. TI 
~osiglia di osservare attentamente i difetti d.cl camttet:e e del fistco dell'a­
mAta era già nelle «fonti>~ teoriche di Ovldto (dr. Ctcel'On~ •. Tusculana~ 
disputationes 4, 74 e soprattutto Lucrezio 4, 1150-52). OV1dto, c?me .di 
consueto accanto allo spunto filosofico elabora nella nuova organtzzazto-
11e conc~tuale tratti recuperati dall'esperienza el~gi~c!~. Ciò vale so~mt­
tutto pel' i vv. 301"6, breve tirat~ di caratte~e. dtat.r~btco, 7he raccl1mde 
Jumentele sul comportamento dell amata, tradtztonah m elegia: ~a ~~~can­
za di fedeltà, la fallacia dei giuramenti (p. es. Amores 3, 3), l ~vtdtta. (R. 
es. Properzio 3, 13, l s.). Anche qui, la protestn vana degh elegtact, 
sempre sopraffatta dalla f01'za dell'atno1-e (cfr. Amore~ 3, ll,, con.ln con­
clusione dd v. 44 me miserum, v#/is p/w; va/et illa suts: «me mfehcc, essa 
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conta più dei suoi difetti»), viene nei Remedt'a funzionalizzata al pr 
ma di dsanamento radicnlc. La parte dedicata all'ossct·vazione d Jf1~10• 
pet-fezioni fisiche dell'amata è impO!'tante per la tel'apia genetalc d u.un. 
tolnganno (cft·, sopm, p. 62): dopo il consueto exemplum did l e uu· 
u:atto dall':spe~·i~za ~el. maes~ro ~311-22),. che si ri~olvc nell'elen!c~~[0 co 
dt una sene dt dtfettt tmmagman, segue il suggel'Unento di volg !le 
male anche le doti {325-30), il che permette al poeta ilt'OVeschune~~'e ~~ 
:'lrs 2, 641-62; il co:1sigl_i~ di fat· ~sercitare alla donna l'atte in cui m~ 1 

e versata (331-40) s1 puo mvece rrcondune ad Ars 3 263-328 e l'e no 
:dane fmale a sOi'pi'enderla li mattino presto, spogliu di ornam~nti e j1~t·ta.­
ta al tt·ucco.(341-56) ribalt<tl:esol'tazione alla cautela nel mostrarsi in\~~ 
frangente~ rtvolta alle donne tn Ars .3, 209 ss. Mentre nella prima sezi 
del precetto. Lucrczio fomiva solo il suggerimento iniziale a 1'iconosc;1•

0}e 
colpe momh della donna (4, 1151 anirni vitia) c lo spunto pet·la lm e e 
tela sull'av~dità (4, 1121-4), è presente in misura determinante, Pt:~en. 
attraverso Jl filtro dell'Ars, come modello sulla sezione che l'igual'da je 
sma~c!1eramento. dei d.ifet~i fisici (cft. 4, ~16?-?~). Occasionali affu1ità d~ 
mot1v1 con Orazto, Sattrae 1, .3, 38-66 (sull atlHctzta), saranno da dcondur 
al luogo comune dellA retorica ma/a sunt vicina bom's (Remedt"a 323). te 

,. 291-8. Trat!i didascalici sono la .fonnulaz!one del precetto attl'averso 
ltmpera~tvo a~ctpe, .frequent~ anche m Lucrczto,, e la nuova delimitazione 
del.de_st,tnatarto: Vmdex e. vtncul~ (~~· ~9.3-4) tunandano al motivo della 
schwvttU d~ cm ~ccort·e hberarst, gta at w. 74 e 90, filo conduttore del 
pwgetto dtdascahco. Sui (v. 29.3) è congettura di Helnsius per fuit dei 
codici (stampato dal Lenz, che in apparato commenta favotevohnente la 
congettura): appat·e nçcessarlo completamento di vindex (cfr. v. 74). 

. .3~0. Con -tt'tulu~ si inten?e la tavoletta appesa fuori della casa, con 
c~u ~~ mfotmavano 1 passanti che essa em in vendita, Cfr., pt·optio j11 
t:tferunento all'avidità della donna, Tibullo 2, 4, 53 s. quin etiam sedes 
tUb~at st' ve~dere avùas, l t'te sub imperium sub titulumque Lares («e se 
ol'dtnasse dt ven?~t·e anche la casa di famiglia, andatevene pure, o Lari, 
sotto altrui domuuo, andate in vendita!»). 

360 Il venditore ambulante godeva nell'antichità di scarsissima re­
putazione: cft. Orazio, Carmina 3, 6, 29 ss.; Epodi 17, 20, In diverso 
contesto, la figura è anche in Ars l, 421 s. 

. 311-6. L'~sempio tratto dall'espetienza del poeta riconduce all'am· 
bJto medlC~: ll.fondamen~o ~Iella tncdicina dei Remedia è qui esplicitato 
come !el'apta dt ?ut?convmc!n;tento, diversn, da quella tradizionale che si 
vale d~ erbe, polche quella c mefficace sull amore {cfr. F-Jeroù:les 5, 149 
Me mzseram, quod amor non est medicabt'lis herbis: «me infelice, perché 
l'amot·e non è cutnbile con le erbe»). Podalirio, figlio di Asclepio, aveva 
preso patte col ftatello Macaone alla spedizione contw Troia, propdo 
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pel' fol'nir: a~sistenza medica (1/ias 2, 732). Ovidio si era paragot1ato al 
person?ggto ~n Ars ~· 735 ss., P,et van~are .la propdn competenza in 
fatto dt dotttma erotica. Oltre all esempio, nentr·ano nei tratti distintivi 
dell« forma didascalica l'impiego di prosu1n (qutlsi tecnico) e l'attenzione 
~Ila dpetitività fruttuosa, sottolineata da avverbi come adsidue e saepe. 

317-30 I difetti rilevati da Ovidio fanno capo in generale a canoni 
di bellez7.n femminile comuni nell'antichità (cfr. K. Jax, Dt'e weibliche 
SchOnheit in der griechischen Dichtung, Innsbruck 1933; id., Der firauent­
ypus der rOmischen Dichtung, Innsbruck 1938): sono gli stessi difetti che 
egli aveva insegnato alle donne a nasconde1·c e agli uomini a minimiz­
zare nell'Ars. La bellezza delle braccia, spesso associata al cnndore, è 
tratto frequentemente apprezzato in elegia (p. es. Properzio 2, 22, 5 s.; 
Ars .3, .307-10), accanto n quello tradizionale della bellezza delle gambe. 
Quello della donna alta era ideale già omerico (Od'lssca 18, 248 s.) e 
comune it1 elegia (Pi'Opetzio 2, 2, 5 s, ecc.): Ovidio consiglinva agli 
uomini di gual'dare la piccolezza della loro donna come agilità (Ars 2, 
661; ma cf1'. Lucrezio 4, 1162] e alle donne di occultare il difetto, stnn­
do sedute, o sdtaiate con i piedi coperti (Ars 3, 263-6), li colore dell'in­
carnato l'ispondeva all'ideale antico solo se candido (già 'I'eoctito 10, 
26-8; Prot)el'zio 3, 24, 7 s.): di qui Ars 2, 657 s. e il consiglio alle 
donne di Ars 3, 270, Da ultimo, l'oscillnzione tra i due tipi opposti di 
una modestia affine a wzzezza e di un'ostentazione di t·affinntezza m­
bana, che si traduce in petulanza, era già in Amores 2, 4, 11.-3, dove H 
poeta si riconosceva soggetto al fascino di entrambi. 

3.31-40 li canto, la danza e la conversazione spedita erano arti ne­
cessarie per muovetsi con disinvoltura nella società raffinatn della Roma 
augustea. Saperlc prnticare costituiva una carta vincente secondo il co­
dice galante che il poeta Ovidio avevn elaborato nell'Ars (dove sono 
presenti tutti questi motivi). Erano altresì apprezzati un bel portamento 
(Ars 3, 298-.306, ma già Catullo 42, 7 ss., per esempio) e un seno che 
non fosse esuberante (cfr. Luctezio 4, 1168). La fascia pectoralis veniva 
applicata dalle mauone direttamente sulla pelle e sotto il seno, per so­
stenedo (distinguendosi così dal dngulum, che si portava inve.ce sopra 
la veste): poteva setvh·e anche per comptimere un seno t!'oppo prospe­
roso (cfr. Tcremdo, Eunuchus 314). 

341-56 Contrapponendosi all'esaltm!:ione delln raffinatezza nel vivere 
e nella cura del corpo (il cultus), e alla giustificazione del lusso che nvcva 
rncchiuso nell' Ars (soprattutto nel terzo libro; si vedano anche i Medica­
mina facict), Ovidio recupet·a qui al progetto dei Remedia i toni della 
polemica contro tali valori, assni diffusa nell'antichità (gemmis auroque 
teguntur omnia), intrecciandoli col monito a cercare la vera natura dell'es­
set'e amato, spoglia di omnmenti: riflesso, questo, di note dispute fùoso­
fiche. La visita inaspettata di mattina) per sorprendere l' amatn appena 
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s~eglia era t~pos elegiaco (Tibul~o ~· 3, 89-94; Properzio 1, 3 ecc,): set· 
vtvn a sottolineare la bellezza di lei, tanto più sotprende11te in qu· · 
'd'Q''· d .tntu pnva 1 trucco. m, vtccvetsa, e raccoman ata come espediente att 

fugare l'amore, come in Lucrezio 4, 1175-89 e negli avvertimenti olla 
donne di Ars 3, 209 ss. L'insistenza di verbi ed esptessioni che incl't ' ' 
· d' · rr ,1 , d d cnno mganno e tsmganno vmxerit; au1enmur; ecipt't; eprendes; fallt't) è i 
gnificativa, poiché si lega ad uno dei motivi fondanti della didasc 1·' · 

' vii' l f ' 4 ) l ' "" ewucao ctnna c1·.notaatvv. 1-4. vv.351ss.ervv.Ars3,209ss 
mostrano stretta parentela, strutturale e lessicale: in entrambi i 1, : 
l,,· ('! '..<. '' el · 'ld' ""• es po Otsy JOS o ot~;pel e se to a carattenzzare 1 tsgusto susct't 
d "- ' t d 11 · h ' l ' ' f ' d' ' ato auu v1~ ·a e e prattc e cosmeuc :1e: s1 trattava m llttl 1 Ull estrntt 
grasso ricavato dal vello delle pecore (o capre) non ancora lavato cor ·

0 

~pm~dente u quanto oggi, attmver~o raffm~z~o11e, origina la lanolh;n, E~~ 
unp1e~ato, ol.tr.e che ne!,la cosmesi (cft·. Plimo.' Naturak's Hùtoria 30, 28 
ecc.~, .111 me~tctn~ ~cfr. Erodot? 4, 187 ccc.). Ftne?, augure di Apollo, per 
punrztone dt dehtu o colpe, dlVerse secondo le diverse fonti, vem1e ace . 
cato, e cot1dannato a una fame insaziabile, poiché :Jerseguitato dalle ArpJ 
che ~e devastavano. l~ mens~; di qui l'allusione ovidiana (cfr. Virgilio~ 
Aenet~ ~' 212,-3; <?vt~to, Fastt _6, 131 ss. ecc.)._ Un problema testuale al v. 
351 divtde gh cdttort modetnt tra sua cum lmet (Némethy; Bomecque)· 
cum conlinit (p. e. Ehwald); sua cum k'n# (Lenz; Kenney). L'incettczza ~ 
legata, oltre che all'oscillazione tra presente e futuro, alla mancanza di u~ 
?et!fie~es ~il terzo). in al~uni testim~n! (tra. cui gli .otlimi RY). Il problema 
e dt dt~fìc.tle sol~1z1one, .m, e11tra~nbt .1 ~uot ~spettt; se infatti è ardua una 
scelta un 1 tempt vetbnh (l uso dt Ovtdto ne1 carmma amatoria mostt11 una 
prevalenza del futuro, in situili Stl'UttUl'C sintattiche, ma 11 pt·esente pur 
possibile. c .~ttestato, go?e del s<?stegn? di codici come R), lo è 'forse 
ancora di ptu quella tl-a il possessivo o il ptefisso verbale, con cui colma. 
re la lacuna (è infatti più semplice spiegm·e la caduta di un col dopo cum 
r;e~· aplografia1 piuttost? eh~ quella di :ma: ciò non toglie che sua miglio: 
n tl senso del testo). St puo forse osservare che cum collinit c1•ea una fi. 
gura di parola che sembra aggiungete enfasi ironica al quadro della don­
na che si trucca. 

357-60 Un'introduzione solenne, appattenente alla formuladtà della 
didascalica, nunc tlbi ... eloquar (cfr. Virgilio, Georgt'ca 2, 226; Ovidio Ars 
1_, _265 _s.; Remedia .683 s.; 757) prepara il nuovo precetto. Il v. 358: che 
st tnscrtve nella toptca della «guerra» contt·o Amore del poema (cfr. nota 
ai. vv, 151-68), riprende celebl'i parole properziane, coneggendone, come 
dt consueto, la conseguenza: 3, 21, 5 s. omnia mnt temptata mt'ht; qua· 
cwnque /ugari l posset: at ex amni me premit t'pse deus («ho tentato ogni 
mezzo, per metterlo - scil Amore - in fuga: ma il dio mi incal~a da ogni 
parte»); La .fot-mula che indica ritegno. dei vv. 359-60 è comune i11 simili 
contesti, e il poeta ne fa uso anche m Ars 3, 769 s., con divenente e 
imprevista variazione del motivo: ulteriora pudet docut'sse sed alma Diane 
l "praect[me nostrum est, quod pudet, inquit, opus" (<<il p~1dore mi trattie· 
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' ne dal continuare insegnamenti di questo tipo, ma l'alma Venere mi l disse "è nostro compito pt·oprio quanto è oggetto di vergog11a! "»). 

}61-96 Utilizzando lo spazio privilegiato dalla tradizione lettcmria 
per l'enunciazione programmaticn, la sezione centrale dell'opera, Ovidio 
introduce a questo punto un'apologia dell'Ars, che gli permette di affran­
care con determinazione la l)alte più licenziosa della precettistica dei 
f,.emedict. La difesa della poesia, l ungi dall'essere concepita come l'itratta­
rJone, si. !'isol~ .in un~ .l'iaff:1·mazio~e convinta del proprio operato, con­
dotta nel tcrmtnl tmdiztonalr della r1spostn polemica alle accuse in fondan­
te di avversari di identità non precisata (quidam, v. 361; quicumque es, v. 
371), L'argomento decisivo dell'apologia è t·acchiuso entt·o una cornice 
che sviluppa il motivo, anch'esso u·adizionale in simili contesti dell'accu­
sa rivolta all'invidia dci detrattori (vv. 365-70; 389 s.), smas~hemta dal 
successo dd poeta, passato e futuro (vv. 363 s.; 39l-6): motivo consolida­
tosi nella tradizione latina, sulla sco1·ta del modello çallimacheo (cfr. W. 
\'(limmel, Kalk'machos in Rom, Wiesbadell 1960, pp. 216 ss.; E. Milo­
bens!d, Der Ne(d in der griechischen Pht'losophie, Klassische-Philologischc 
Studten 29, Wtcsbaden 1964, pp . .l25 ss.). Sembra di poter individuare 
unR diffe~·enza.di des~inatario nel. fu, quicumque es (v. 371), a cui la pa1te 
centrale e ded1cata, rispetto al ptu vago quidam (v. 361) che caruttel'Ìzza 
U gruppo di quanti hru111o attaccato la poesia dell'Ars per invJdia: ad essi, 
inftltti, spettano solo indifferenza c promessa di ulteriori successi come 
risposta; mentre chi si è sentito «offeso» dalla licenziosità del poeta (laed#, 
v. 371 è verbo <<tecnico» dell'autodifesa che il poeta condurrà durante 
l'esilio: cfr. Tristia 1, 5, 84; 2, 123 ecc.), sarà dedicatat·io di una rispostu 
meditata e puntuale (vv. 371-88). Anche questa l'iprende un motivo ua­
dizionale: l'autonomia della letteratura da qualsiasi patamctro di valuta· 
zione «estet·no» alle sue leggi, il suo essete soggetta unicamet1te alla nor­
ma del prepon (decoro), della coerenza tm genere letterado (identificato 
nel suo metro) e argomento; questo era, com'è noto, ptincipio di poetica 
già fot•mulato da Orazio (Ars poetica 86). At1cora una volta, il poeta riba­
disce l'estraneità delle matt·one alla tematica dell'Ars (vv, 385 s.; cfr. Ars 
l, 31-34 e più volte a maggior ragiolle nei carmi dell'esilio). 

365-70 Proverbiale è il concetto che l'invidia colpisce obiettivi alti 
(cfr, Otto, fil· ~?6 ~.v .. invi~ia); a ci~ risponde la scelta come esempi di 
Omel'o e Vtrgibo. Zoilo dt Anfipoh, filosofo cit1ico e t·etore del rv sec. 
~.C., era noto per i suoi attacchi a Isocmte Platone e soprattutto Ome­
l'O: ciò gli era valso l'appellativo di Homerdmastix («fustigatore di Ome­
l'O»). Sulla scotta di questo soprannome, il più noto dei «detmttori di 
Virgilio» (su cui ci informa soptattutto la biografia virgiliana di Donato) 
Catvilio Pittore, aveva scritto una Aeneidomastix: la densa perifrasi dd 
v. 3_68.sel've da a!1ton?masia per il nome proprio di Virgilio, e dassume 
ll stgntficato dell Eneide con una formulazione che richiama da vicino 
celebd versi del poema (cù. Aeneis l, 5 s.; l, 68). Agli esempi letterari, 
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seguono esctnpi tratti dal mondo della natura, tradiziotuli e diffusi gtà 
presso i Greci (cfr. Otto, p. 148 s. v. fulmen; p. 176 s.v. invidia). 

371-88 L'argomentazione difensiva si sviluppa in due punti: ogni 
argomento l'ichicde un metro (cioè un genere) suo ptopdo, vv. 373-80· è 
l11ammissibile ogni confusione introdotta in questa norma, vv. 381-86: I 
singoli motivi trovano coincidenze significative con la poetica orazinna (cft• 
soptattutto i vv. Ars poetica 73 s. per l'epica; 79 per il giambo; 89-92 pe~ 
tragedia e commedia, con la condanna di ogni confusione tra la tnateriu 
e il genere); ma tali teorizzazioni erano orinai ampiamente diffuse. La 
migliore pt·ova che Ars c Remedia sono concepiti dall'autore come opere 
pertinenti al genet·e elegiaco si ha proprio in questi versi: la scelta del 
!netro, il distico, si chiarisce come una scelta di genere, e la funzione 
didascalica rimane dunque limitata a un gesto che condiziona la forma 
ùdl\:spressione. Maeone'us (v . .373) dfet'it:o ad Omet•o (già in Ars 2, 4 c 
altwve in lettemtura lutina), da Maionia, antico nome delhi Lidia, patria 
del poeta secondo il ramo della tradizione che lo voleva original'io di 
Smime. Cotumo e sacco (vv. 375 s.), le calzature tipiche, rispettivamente 
degli attori di tragedia e di quelli di commedia, erano diventati ormai 
opposizione metonimica per i due generi: il v. 376, dalln tl'adizione piut­
tosto controversa e di non immediata intelligibilità, ha causato più di una 
perplessità nei filologi! il testo qui proposto, e stampato tra gli 11ltd dal 
Kenney, si vale di un impiego di e, ex nel senso di «conformemente» (per 
cui cfr. Klihner-Stegmann 1, 505) e di un'accezione di habere equivalente 
a gerere (per cui cfr. già Nevio, Tragoediae 54 R2). Sussiste, tuttavia, 1111 
margine di dubbio. La storia di Cidippe, che Aconzio lega per sempt'e 11 
sé, obbligandola in un giuramento d'amore inciso da lui su una mela e 
che la fanciulla inavvertitamente legge, era stata cantata pi'Opdo da Calli­
maco, e nel metro di Callimaco (il distico) è cantata pure nella ventune­
sima delle Heroides. Taide, nome di un'etera famosa amata da Alessandro 
Magno, è antonomastico per la categol'Ìa di do1me delle quali è popolato 
il mondo dell'Ars (e pe1·le quali questa si dichial'a concepita); la figura di 
Andromaca, virtuosa sposa di Ettore, riassume invece la categoria delle 
matt"One, le uniche a far uso della vitta (una fascia) per cingere i capelli, 
Sulla liceità della lascivia nel genere leggero si era espresso anche 01·azio 
(Ars poetica 105-7): lascivus è aggettivo frequentissimo per connotare la 
poesia di argomento atnol'oso (cft.. Properzio 2, 34, 87 lascivt' ... CÀtulli; 
Mar7.iale 8, 73, 5 lasdve Propertt). 

389-96 La iw1ctma fortunata lt'vor edax, con la quale il poeta allude 
al celebre inizio di una propria elegia 1·ivolta all'invidia (Amores l, 15; cfr. 
Seneca, Phaedra 492 s.; Marziale 11, 33, 3 ecc.), introduce la pa1te flnale 
dell'apologia, quella che minaccia i detrattori con il fantasma di altl'i, più 
importanti successi di cui il futmo del poett1 sarà genctoso. Che Ovidio 
si proponga impegni poetici diversi dall'elegia (e che quindi, nel carmt'na 
multa del v. 392, vada mvvisato l'annuncio delle Metamorfosi c dei Fastt) 
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lo mostra il distico conclusivo dell'autodifesa, quello che registra nel pa­
ragone con Virgilio il punto estremo l'aggiunto ormai dall'esperienza eh 
giaca: unche la coscienza del proprio valore el'a nffe1'1nazionc topica in 
voesia (cfr., per tutti gli esempi, Orazio, Carmina 3, 30). Epos è conget­
tura del Muretus, seguita dai più, per opus dci codici, difficihnet1te soste­
nibile. 

397-8 Molti dei manoscritti più tecenti e alcune edizioni piQ antiche 
(o partire da quello dello Heinsius) fanno cominciare con questo distico 
un secondo libro. All'origine di tale ett'Ol'C è la presenza in alcuni testimoni 
delle dicittU'e INCil'IT LIBHR PRIMUS, EXPLICff LIBER PRIMUS che segnavano 
di norma inizio e fine di libro, ma che alcuni studiosi interpretano, pl'O­
bobllmellte a t'agione, come it residuo di una suddivisione del testo, do­
vuta alla sun diffusione nelle scuole in epoca tarda: del resto, non sussiste 
alcuna ragione intet·na per pensare a una bipartizione originaria, né ab­
biamo notizia (ove si voglia pensare a una diversa suddivisione della 
materia) di un secolldo libro dei Remedia, oltre a questo, andato perduto, 
e di cui pet·alu·o non si riesce ad individuare il possibile contenuto. Pro­
bnbilmente, sarà parso un indizio di cesura anche l'avverbio hactenus in 
posizione i~i~i~le, ~he assolve la ~unzione_ di cernie~a tt·a l~ fit~e di u.na 
sezione e l'mtzto dt quella successtva, ed e comune 111 poesla didascaltca 
(cfr. l'attacco del secondo libro delle Georgiche: hactenus arvorum cultus 
et sidera caeli: «fin qui si è U'1lttato della coltivazione dei campi e delle 
stelle del cielo», riassuntivo del contenuto del libro precedente). La ript·e­
sa della precettistica è annunciata da un'autoesottazione di Ovidio a 
tornare entro i limiti dell'opera, che impiega la metafota didascalica del 
cat'l'O (cfr. nota ai vv. 69-74). La qualifica poeta riferita a sé, in aposU"Ofe 
come anche in enunciati alla terza pe1·sona singolat·e, è stilema ovldiano 
delle opere dell'esilio (natml1le, dato il taglio autobiografico dei compo­
nimenti): altrove, si ritrova in elegie procmiali degli Amores (2, l, 10; 3, 
1, 16) e in quella di commiato (J, 15, 13), e in conclusione dei Remedia: 
luoghi tutti ave è evidente la sottolineatura enfatica della f1-mzione creativa. 

399-406 Introdotto dalla formula pesantemente argome11tativa ergo 
ubi (cfr. v. 135, dove identico nesso apdva la tractatio vel'H e propria), 
il precetto serve di premessa alla parte più «delicata» dell'insegnamento, 
cui Ovidio arriva dunque per gradi. Analogo suggedmento è già in 
Lucrezio 4, 1065 ss. I tre esempi scelti dal mondo della natura valgono 
a confet'1nare l'assunto che la soddisfazione di un desiderio a lungo 
vagheggiato è più che mai fonte di piacere: non c'è, dunque, contrad­
dizione tra il distico finale e il resto del precetto come vogliono alcuni 
filologi (forse Bornecque, che espunge il distico senza spiegazioni, e 
Henderson, i cui argomenti flan convincono); piuttosto, Ovidio intende 
mostmre le conseguenze dedvanti dal non seguire il suo consiglio. 

407-40 La dichiatazione del pudor narrandt', sostitutiva della pt·eteri-
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:.~ione) e quasi formulare in Ovidio {cfr. Metamorphoses 14, 279; 1'ristìa 5 7, 57), collega direttamente il nuovo consiglio ai vv. 357-60: lo stes ' 
espediente introduce la sezione dell'Ars di cui questi vctsi 111ppresenta~o 
ill'ovcsdamento, 3, 771 ss., vale a dire la serie di accorgimenti che devo~ 
no sfruttare le donne per affrontare gli amplessi in quella posizione eh 
1)iù valo1'izzi le lero caratteristiche fisiche (ftota st'bì st't quaequae; modos : 
corpore certos/sumite: non omnes una figura decet: «ciascuna conosca bene 
se stessa; assumete atteggiamenti sicuri in base alle carattel'istiche del vostto 
corpo: non a tutte si addice la stessa posizione»). n topos didascalico 
della facilità dei precetti si fonda sull'assunto di Ars l, 613 s. nec credi 
labor est: sibi quaeque videtur amanda; l pessima sit, nulli non sua forma 
fJ/acet («non è difficile essere creduti: ciascuna si ritiene degna di an1orc• 
quand'anche bruttissima, non c'è nessuna che non si piaccia»). La funzio: 
t1e didascalica è comunque assai insistita in questa sezione (cf!•, i w. 411 
etiam t'ubeo; 419 s. con esplicito dfedtnento ai consigli de! maestro e uUu 
lo1·o utilità: prosunt ... iuvant; 423 tu tantum più imperativo; 426 ùuliciis 
... meis; 439 s.). L'esposizione del precetto) vv. 411-8, si sttuttma secondo 
l'attenzione al tempo opportuno, che è propria della didascalica e della 
medicina in gcnel'ale (cfr. vv. 131-4 e nota): i due tunc dci vv. 411 e 417 
marcano infatti la contrapposizione temporale tra il mon1ento precedente 
c quello successivo all'amplesso, il cui compimento è indicato da una 
mctafom u·atta dal linguaggio delle corse dei cani, e perciò nel gusto del 
poemetto (ad metas venire, v. 413: cfr. Ars 2, 727). TI suggerimento di 
cercare la luce piena è fo1·nito in coerente opposizione alla cultura antica, 
che generalmente lodava la penombm come propizia agli incontri amaro. 
si {cfr. Euripide, hg. 524 Nauck; Ovidio, Ars 3) 807 s.): della sazietà che 
segue il piacere Ovidio aveva già parlato) per le donne, in Ars 2, 692. 

415 Ut è congettura dello Heinsius, quasi concordemente accettata, 
per et della tradizione manosctitta, che renderebbe grammaticalmente 
difficile il videare del v. successivo. Malles alterna con malis, dei codici 
più autorevoli, ma 1·esta da pteferire, per la presenza di tetigt'sse, che ha 
pieno valore di anterioritù, come dimostra il contrasto cercato dal pen­
tametro seguente {cfr. Camps, in cR 4 (68), 1954, p. 204). 

441-88 Il nuovo consiglio, quello di coltivare più di un amore, è 
suddiviso in due sezioni: la prima, vv, 441-50, contiene l'esposizione del 
principio nella fanna genet·ale; la seconda (anche in questo caso, quasi 
un corollario della precedente) attraverso una setie di exempla mitologici 
propone il rimedio antico di scacciare il vecchio amore con uno nuovo. 
Più di ogni altto, dunque, questo precetto si contrappone all'etica elegia­
ca, tradizionalmente fondata sull'unicità dell'amote: e il senso complessi­
vo è chiaro. L'ol'ganizzazione concettuale della ptima sezione, tuttavia, 
11011 immediauunente perspicua, ha suscitato qualche difficoltà: alcuni 
editori, tra cui Kenney, stampano tra parentesi il v. 442, allusivo all'op­
pol'tunità di dedicarsi n più amori, avvertendolo estraneo al movimento 
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1
trale del discorso, che ruota invece attomo al numero di rJue (v. 441 

'b~1

1 • 5 • 443 bt'nertito), In realtà, come mostra il procedere del tagiona-
11" ' r l l' l ' ' ' ' mento, admore «ddup ic

1
e» e amore «m

1
.u tip o» adppl at~no u·1~!tatt msteme: 

U secon o essen o so tant,o ~n amp ;amento ~ pttmo:, Importante e 
abbattere. l? fedeltà a~ un .untca p~sstone) .che, e ca~sa dt .so~fetenza (al 
d'stlco intztale segue mfatt1 un dtstlco esplicativo sUl pregt dt un amore 

1 
ddiviso tra due oggetti; subito dopo, viene però un distico di esempi 

suatti dalla natUl'a che dguardano l'amate multiplo- vv. 445 s. All'uno 
td all'altro caso si attagliano invece i due esempi conclusivi, v. 447 s.). 
ta conclusione, che prepa.m il passaggio alla seconda sez~one, c~~h"?i!la 
nell'approvazione v7rso cht haf s~putof adottare questa t~cntca dall.~tllfzto, 

rlcone all'espressione meta ·ortca, ·o1temente Imprcsstva e pereto un­
eionale al gesto didascalico, per indicare il trionfo sull'amate (vv. 449 
z, vietar t'n Arce già in Ars 2, 540, rimanda al cerimoniale del trionfo, 
~i~c consisteva in' una processio11e tetminante al tempio ~i Giove Ottimo 
Massimo sul Campidoglio: come la gnome del v. 462, rl~r'?n.de la tema­
tku consueta della guerra contro Amot·e). I vv. 45.1-88 m!z1ano co_n lo 
schema già sfmttato del cata~ogo di exempla tratti ?al mtto (cfl:. 1 vv . 
55-68 e, in fo1·ma minlmale, 1 v~, 261, ss.!, J?el' ter~1mar~ nella vtcenda 
di Agamennone, che assume le dunenstotll d1 una dtgres~tone, e pcnnet­
te al poeta di cimentarsi argutamente col modello omertco. 

441-50 L'idea di coltivare due o più amori contemporaneamente ha 
una tradizione antica in poesia: frequente nell'elegia greca (cfr. Anthologia 
Palatt'na 12, 89; Meleagl'O, t'bid. 12, 94; 9: e.cc.), ~a la su~ compars.a ~n~h~ 
in quella latina, e spesso con:e oggett<? dt dtscu~stonc etica, sulla hcelta dt 
un tale comportamento. È il caso dt Propet·zto 2, 22a, 36-42, modello 
uttivo sul contesto dei Remedt'a Oo mostrano gli esempi della .nave, vv. 
447 s. - Properzio v. 41, e della madt'C) vv .. 463 s. - Pl'Opet~to ~: 42)) 
come già su quello di Amores 2, 10. Come dt consueto tuttavta, c1o che 
in Properzio non si discostava dalle possibilità codificate d.a~'espet·ienza 
elegiaca, viene nei Relrfedt'a funzionalizzato .al p1:ogramn;a ?.t rtsanamento 
globale. Gli esempi de1 vv, 445 s. saranno rtpres1 da Qumtthano :, 13, 13 
a sostegno dell'opportunità di controbattere una per una le test dell'av­
versal'io, pet indebolime la linea: at si singuh quaeque dt'ssolveris, t'am illa 
fiamma, ruae "!agna co~gert~ cottvalu~rat, diductt's qu,t'bus aleb~tur, conct'det, 
ut si ve maxtma flumtna m rtvos dtducantur qualihet transttum praebent 
(~~na se riuscirai a smontare i singoli argomenti, quella fiamma, che do­
veva il SUO vigore a una gl'ande catasta di legna,, SJ~l<;nbl'ato jl lll~tel'ial~ 
di cui si alimentava, si spegne1'à, come qualora S1 dtvtdano _anche t fimn~ 
più grandi, essi offtiranno da qualche parte un gu~do»). In assenza dt 
soluzioni più soddisfacenti, mi risolvo a stampate il testo adottato da 
Kcnney al v. 446 dove la tt·adizione" è quanto mai controvet'sa. In luogo 
di laesaque) pe1· c~i i manoscritti presentano numetose vatianti quali un'in· 
comprensibile haesaque) sarebbe forse da preferit'Si, sulla scorta del con­
fi'Onto con Quintiliano e pe1· analogia con l'esempio dei fiumi, un agget-
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tivo che mettesse in rilievo l'ampiezza e il vigore della fianuna· , 
magnaque offerto da un testitnone di prima impmtanza come E, ' lllnb il 
'tttd' d· · · sen1ra pm os ? a mten el'sl come mtetvento anttco, e no11 giustifichet bl , 

passaggio a laesa o haesa degli altri codici più autorevoli. Didttctoe x: il 
volta, che può contare sul pa1'allelo quintilianeo, co11corre con ded' n sua 

d l dell d. . 'gl' l . d IICIO e se ttc o a tra IZJone m1 rare, e ascta unque un margine di dubb' 
to, 

451 s. Il remedium eta già suggerito dalle fonti ovidiane: Lucr . 
4, 1070 ss, e Crisippo (in Ciccwne, Tusculanae disputationes 4 75) CZ!o 

il d' d' l ' ' illn per suo c~rattere 1 tmtto 1 saggezza popo are era assai diffuso · 
letteratura, filosofica e non. lil 

4;'3~60 TI. nuovo catalogo di exempla mitici è redatto all'insegna d l 
pt·eztostsmo, sia nella scelta dei miti - alcuni dei qunli poco diff118j _ ~ 

Il l . . l . l' l l d' 'f . d '" ne e so mJont esstca t, c 1e ce ano 1etro petll'Hst i gusto alessandl'i 
la citazione dci miti più conosciuti, La vicenda di Procl'i e Min 

110 

. dll d'' l asse t·apptesenta un ramo mtnme e H ti'H tztone racco ta attorno alla fig . 
della sposa di Cefalo (cfr. le narrazioni di Ovidio, Ars J, 686-746· M~ta 
morpkoses. 7, 67_2-865~ entrambe incc~tl'atc sull:inganno fonico Pet· c~i 
Pro~rt, s~tando il ma1:1to. e sentendolo ;'11Vocare 1 aura, si ctede tradita: la 
reaztone mconsulta dt let ptovochetà d finale t111gico della vicenda) L 
v~tsione cui, a~udono i P;emedia, s~onoSciuta alla,lettet-atura latina a~lte~ 
ttore a.d Ovtdto, patla dt una relazione tt·a Ptocrr e Minasse, grazie uU 
quale tl te sal'ebbe stato libct1!to da una tenibile maledizione sessual: 
legat~ al suo .ra~p~t~o con P~s~f1;e. ~ v. 454, nono~tante ragi~mi di pa. 
tallehsmo col dtsttcr successiVI uw1t1no a cet·cat·e d proseguunento di 
quanto detto al v. 453, pare necessal'io l)ensat·e a un altt·o mito: Idaea 
coniuge, infatti, pott·ebbe forse riferirsi a Pasifae, ma in tal caso non 
potremmo certo pensare a PL'Ocri come coniunx prior; per questo motivo 
si. suole considetare la citazione allusiva a una parte della vicenda di 
Fmco (cft. v. 355 e nota), che, dopo Cleopatra, aveva sposato in secon. 
dc nozz~ Idea (sul mit~ e i suoi sviluppi, cf1•, Apollodoro 3, 15, 3): il 
nome dt questa, tuttavia, è attestato solo in letteratura scoliastica. Il 
fratello di Anfiloco è Alcmeone, che in pi'imc nozze si era unito ad Ar. 
sinoe, figlia del re arcade Fegeo; la scco11da moglie, Calliroe, .figlia del 
fìu.me A.chel~m., costrinse i, figliastri :11la morte (cfr. Apollodoro 3, 7, 5): 
pnma d1 OvtdiO, solo Aceto aveva tt·attato il mito in letteratura latina se 
si esclude l'accenno di Propendo 1, 15, 15 (ave Arsinoe è indicata 'col 
nome di Alfesibea),. Per la storia di Paride e della ni.t1fa Enone sua com­
pagna, ripudiata per Elena, cft·, Ovidio, Heroides 5 (oltt·e naturalmente 
ad Apollodoro 3, 12, 6): la pel'ifrasi Oebalia paelex nasce dal nome di 
Ebalo di Sparta, nonno di ElenH (cfr, Ovidio, Heroides 16, 128 Oebali 
nympha). Gli Odrisi infine, fortissima tribù trada della regione dell'Ebro 
fot·niscono l'indicazione geogn1fica per la perifrasi che allude a Tereo; 
sull'amore colpevole di questi per la cognata Filamela, cfr. v. 61 c nota, 
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465-88 Il modello letterario di questa sezione è - com'è noto -
l'episodio che {unge da elemento motore dell'intreccio iliadico, motivan­
do l'h·a di Achille (1/ias 1, 173 ss.): In pretesa eli Agamennone di atte~ 
nere Bdscide, schiava di Achille, in cambio di CL'iseide, che egli ha 
dovuto restituire al padre, sacerdote di Apollo, per placare l'ira del dio. 
1..1 frase successore nova vincitur omnis amor è un consapevole rimando 
al celebre verso di Vhgilio, Eclogae 10, 69, e forse non è assente una 
]ieve parodia del motivo, cHro alla cultura greca, del p1'otos euretés, Ma 
ll tutto si dsolve in un'arguta interpretazione «attualizzante» del mito, 
che npplica all'intreccio della tradhdo11e una lettma conforme al nuovo 
codice galante fissato da Ovidio (la l)ossibilità di intersezioni tra due 
sfere tradizionalmente antitetiche, quella del codice epico-guerresco e 
quella dell'amore elegiaco era stata riconosciuta da Ovidio già nell'Ars). 
L'opcrHzione consetva intatto il decoro (prepon) del pel'sonaggio di 
Agamennom:: lu sl<lluto di re"guerdero fissato nell'Iliade c divenuto 
tradi:.donale (evidente soprattutto nel suo discot·so, vv. 477-82, da con­
frontare con Omero, Ilias 1, 118 s. e 182-7), A questo aggiunge anzi un 
tratto estmneo Hl mondo dei valori omerici, c pertinente piuttosto al 
concetto di sovranità orientale: la vistt~ che al'l'iva a comprendere tutto, 
come quella del sole (nell'Itt'ade stessa, è proprio Agamennone che l'ife. 
dsce tHle capacità al sole: J, 277; e il tratto è poi assai diffuso in lette· 
ratura: ad esempio Eschilo, Prometheus 91; pe1· la letteratura latina, cfr. 
l'ampia raccolta di passi 11el commento del BOmer a Ovidio, Meta­
morphoses 1, 769, pp. 230 s.). La dignità di cui gode l'eroe serve co­
munque, nel nuovo contesto, a dotare di nutotità il discorso dei vv. 
475-82, il cui distico iniziale mostm però tutta la distanzn dal modello 
amedeo, In conformità altmovo contesto, vengono quindi svalutate le 
ragioni del vecchio Crise, sentite ormai estt·anee all'etica galante: la di­
gnità sacrale della sua protesta (Ilias 1, 12 ss.) viene abbassata a livello 
di stolto piagnucolate (di chi non comprende l'utile della figlia, vv. 471 
s,), J\ motivo stesso della vecchiaia, che nell'Iliade fungeva da inct·emen. 
to della dignità del personaggio, viene tipreso con enfasi, ma caricato 
della coloritura negativa per chi è sentito in 1'itardo con le rngioni delln 
nuova società (v. 470 senior stulte flebat; v. 471 odiose senex): l'alterità 
dspetto ai valoti dei «vecchi» è tratto della commedia, della poesia 
neotel'ica e infine dell'elegia (cft, Catullo 5, 2 s.; Properzio 2, 30, 13). 

475-6 Il gioco di pa1'ole del pentametro è, naturalmente, era Briseis 
e Chryseis, e il senso complessivo del distico è chiaro. Not1 altrettanto 
chiata la sintassi, soprattutto per l'impossibilit~ di distinguete, con crite­
ri metrici, se forma sia nominativo o ablativo. E forse utile partire da una 
certezza; illius non può che indicare Criseide, ormai lontana (il/a, v. 474, 
indica ancora lei, mentre Briseide, mai nominata, è indicata con hanc al 
v. 477). L'ipotesi del nominativo, la più immediata pcl' ragioni di patal­
lelismo con la costruzione del pentametro, non può dunque che sottin­
tendere un gesto deittico verso Bl'iseide, come si diceva mai finora nomi-
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nuta; inoltte, ad evitare la durezza di proxima costruito con il . 
dovrebbe intendere t1k'us = formae illius, vale H dire <<la belle genttlvo, si 
sogg. - (di questa) è molto vicina ulla bellezza di quella» 11'

1
2
a ..... forllta 

'f' 'S bb 'Ut!OçjoS con passaggt aucos1. ate e suggestivo pensare pure a un 81· ·r ' ""> 

fi . . l' d n glllncato d' orma metontmtco per oggetto stesso e a bellezza anulogo 11'' ~~ l 
bll . el d'd n .. ,, attmia ~< e ezza>~ n scn~o t « anna be a»: Brtseide, cosl, venebbe ad 110 

il soggetto. c~ato .t~ (orma, est guadagn~rebbe il valore verbale di ~s~ete 
che la posiztone mtztale seJnbra suggerire eli.tnitumdo una cl c è», 

· , ' <Urezza· 
tattica: ma quest uso, pure attestato in latino (sopmttutto in c d~tn. 
"' br· . . ,' . n d' i . d' A OIUtlle ta) s-...11 a poco apptopllato a a tgn ta t gamcnnot1e La sol · ' 

'd fi bi . , . uztone d' const enn·c orma come a auvo c a tutta prima allettante p . h' 1 
. 
1
... ,erceper 

mette 1 gmsto rtconoscrmcnto nelle pawle di Agamennone di · 
t . . . d'" Il d Il l . . d' una strut. ma eptca co 111catn, quc a e a c escrtztone t luogo· (topoth · f 
notn 01 vv. 549-78) caratterizzata dHila fo1'11lUla est locttç seguit desta, c l', 
el '('h)' 'aanesso 

1' atlvo qut anc, m questo caso traslata a descrizione di pcr801,.. " 
h L' bl · di l' · · b "1·«Ce una c e ... ». a atlvo, tmuaztone, sarc be allora il necessari 

plet~~e~to del gene.tico proxùna. Il limite di questa ipotesi sta ncll~~:­
cesstta dt dover ~ottmtendet'e un pronome indefit1ito, e il problema 

8 
: 

bra cosl dovet tJmanere aperto. em 

481-2 Una dconfe11na del prepon di re capo di altri re e' cont 
t, li' · . d ' . • enu-a ne csetnpto pet assur o con cui Agamennone chtude il suo dis . 
(cfr. Omero, Ilias l, 118, dove il personaggr'o afferma che non ,0 .. ~tso h · ]' · · d <>VIene c e propno ~~ nmanga privo el suo dono): Tcrsite è infatti ç011 , 

noto, ~ prototl~o del pl."l'Sonaggio odioso, dai tratti paradigtnaticmn~~t: 
oppostt a quellt della kalokagathla propl'ia degli eroi omet·id e cm 
tal.e ~~acdato dal ~onsotzio u~ano (cfr. Ilia~ 2, 216 ss.), Per l~ partic~~ 
Luc npugnanza fistca, era addutttura enn·ato In proverbio (cfr. PG 1, 149), 

485·6, ~ d.istic,o ~i. con~tnen~o, che dassume la mot·ale clell'exempkmt, 
toma ~ rtfel'lrsr all utihtà dt coltivare due amori insieme: con ciò tiprcn. 
de logicamente il tmcleo della sezione 441·50 met1tte la vicenda d' 
A.gam~1mone sviluppav~ piutt?sto lo spunto dei' v. 462, cioè la capacit~ 
d~ o?nl nuo~o amoi'e dt scacciare quello precedente. Non credo si tl'atti 
dt dtfetto dt struttut·a argomentativa, mi sembra piuttosto che in questo 
m?do l'e.scmpio venga inserito all'intemo del movimento generale che 
mu·a a d.t~ostrar~ com~ un a~~)l·c, suddiviso in un modo qualsiasi (fra 
~u~ o P':U ~gg~_ttr; s?btto ~ll'mt~io, o anche in ~mpi ~iversi), è tneno 
fOI.tc, qut~~t ptu facde a vmcerst. In tale pt·ospetttva, nu sembm che la 
lez~01~e dtstl~eatur al v. 4~6, del manoscritto dello Scaligero, sia da pre­
fertrsl, a dettneatur della ptù patte dei testimoni (è dt/ficilior e più vicina 
a desttneatur dell'ottimo R), proprio se si ticonosce al verbo il significato 
tecnico, frequentissimo negli stolid e in particolnrc in CeSfLre di «tenere 
divise le forze nemiche», per evitare un assalto massiccio: cÌoè se si ri­
conduce il pensiero al tema generale della guetra contro AtnOl'e, 
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l.·., 489·522 Il motivo dell'autoinganrw, già apparso occasionalmente 
d poema, viene qui sviluppato compiutatnente. L'accenno iniziale ad 

Jl\pollo, dio della medicina, setve a dotare di spessore il ptecetto, che 
~ dt~bora uno dci fondamenti della terapia dei Remedt'a. Dopo la presen· 

l zione del consiglio, corredata dai consueti esetnpi (vv, 489-504), si apte 
IU011 sezione che punta alla dissimulazione dei sentimenti per ottenere 

l 
r~nganno.~ompleto. dell'amata, ed ,è costl'uita, come ~xempl~m jìctut;t, 
ulla sit\la'l.tone ele_gtaca che genera d paraklausftbyron: m realta, tuttnvta, 
a consiglio di ostentate durei:za in questa situazione eta teorizzato giù 
Ùl elegia, e aveva per effetto, se rispettato, proprio la resa totale della 

111
,tla, divenuta improvvisamente docile. Ovidio ne è consapevole, ed è 

~ostretto quindi a pt:esental'e qttesto effetto come secondado, al v, 512 . 
Ls conclusione (w. 517-22) mostra il risultato della sùnttlatio e del se 
falle re: reso più forte dal nuovo atteggiamento, l'amante può passare 
oltt'C la porta, ora aperta, della puella, rovesciando cosi la propria con· 
dizione di servitù. 

491-4 L'immagine dell'Etna, come metafora per l'ardore della pas­
sione amorosa, era quasi proverbiale (cfr, Catullo 68, 53: altro in Otto, 
dt., p. 7 s., s. v. Aetna 2). Al v. 492 alcuni codici reccnziori prcse11tano la 
lezione g/.acie in luogo di dominae della tradizione più autorevole. Tale 
~ione, stampata tta gli altri da Bomecque e Henderson, pur creando la 
du1izza di un tuae privo del proprio sostantivo, ha il vantaggio di togliere 

9 frigidior il valore di comparativo assoluto, qui in effetti un po' debole: 
si s11rà probabilmente introdotta nella ttadizione per questo motivo, sulla 
sco1·ta di passi come Heroides l, 22 e 10, 32, Nei w. 493-4, che hanno a 
010dello PtOperzio 2, 17, 22 aut si quid doluit /orte, dolere nega («o se per 
caso qualcosa ti ha addolorato, nega il tuo dolote»), è da rilevare l'uso 
dell'aggettivo sanus, che tecupera il significato proprio, di tecnicismo 
n1edico, accanto a quello figurato, impostasi in elegia (cfr. sopra, p. 60). 

496 La dichiamzione appauiene alla topica didascalica, come mostra 
U precedente di Ars 2, 196 artis erunt cautae mollia iussa meae (<<saranno 
dolci le presctizioni della mia arte accolta»), a sua volta modellata sulle 
celebri pai'Ole di Virgilio, Georgica 3, 41 tua, Maecenas, baud mollia t'ussa 
(«i tuoi comandi non teneri, Mecenate»): cfr. anche Remedia 225 s,; 523 s. 

499-502 Il primo dei due esempi, introdotto dalla nota fm·mula saepe 
ego (cfr. v, 227 e nota), dmanda a una consuetudine dei convivi, soprattut· 
to gteci, una specie di gioco tta convitati la cui regola fondmnentale eta 
aut bibat aut abeat (Cicerone, Tusculanae disputationes 5, 118): per chi si 
lifiutava di bere il numero di bicchieri fissato dal conduttore del gioco 
etano previste sanzioni. Nel secondo esempio, ave è presente la metafo1'a 
della caccia agli uccelli, comune (come quella della caccia in genet·ale) 
nelln letteratura erotica, è degno di attet1zione l'impiego del verbo simulo, 
che rivela l'analogia di questo vet·so con Ars 1, 615 saepe tamen vere coe· 

157 



pito simulator amare (<(spesso tuttavia chi simulava prese ad amare vera­
mente»). Tutto il contesto1 anzi1 che l'accomanda la tattica della shmdazio. 
ne per conquistare i fuvod della fnnciulla, è sicmamente modello di questo, 

503 L'idea dell'am~re come frutto ~i abitud~ne 1 topica anche que. 
sta della letteratura anuca (çf1'. Terenzto, Andrta 560 s.; Lucrezio 4 
1280-87), era già alla base di parte delle teorizzazioni dell'Ars (cfr. i 1,.,/ 

2, 345-8), Al fondo, è il pensiero più generale che l'abitudine divent~ 
una seconda naturt\ (cfl', Cicerone, De jimbus 5, 25, 74 e altro in Ott~ 
pp. 90 s., s.v. consuetudo). ' 

502-22 Per la situazione del paraklattsfthyron, cfr, vv. 35 s. e not11 , 

Anche i vv. 509 s. rhmmdano al già citato Pt·operzio 2, 17, 19-22. L'ef. 
fetta ottenuto dall'ostentazione di indifferenza da parte dell'uomo è 
quello che la donna ceda, secondo una norma diffusa in letteratuta 
erotica latina e greca, e quindi suggerita come espediente in elegia (cft 
Properzio 2, 14, 19 s.; Ovidio, Amores 2, 9, 9): il poeta si libera dclla 
difficoltà ammettendo il risultato, ma avendo cum di presentarlo come 
effetto secondai'io (etiam, v. 512). n motivo· viene quindi funzionalizza­
to al disegno dei Remedia, offrendo lo spazio di una scappatoia all'cc. 
cessiva durc,Zza dei precetti: una volta che la donna si sarà intenetita 
anche ammesso di non aver forza sufficiente per ottenere la piena gua: 
rigione dalla passione, sarà almeno più semplice godersi l'amore, È 
questo il senso del distico 521-2, il cui testo, restituito all'integrità da 
un intervento dd Madvig sull'ametrico ubi sapieniia de.tit del codice più 
autorevole (mancante cioè di una sillaba nel secondo emistichio dei 
pentametro), ci è ora testimoniato in questa forma anche da un mano. 
scritto sconosciuto fino alla metà degli anni '60 tlo Hamiltonensis), ed 
è così concotdemente stampato dagli editori. 

523-8 I primi due distici portano in primo piano la funzione dida­
scalica: lo schema retorico per cui il maestro nega la durezza dci precet­
ti (cfr. v. 496) c insieme si proclama incline alla mediazione, utile ad 
ottenel'e la i-ìducia del discente, si ritrova anche in letteratura consolatoria 
(cft. Seneca, Consolatio ad Marciam 4, l); mentre i vv. 525-6 esp1·itnono 
l'altt·ettanto consueta intenzione del poeta didascalico di presentate il 
ptopl'io lavoro come esaustivo, come comptcnsivo delle varie situazioni 
da affrontare {cfr. Ars l, 755 s. fin{turus eram: sed sunt di11ersa puellis l 
pectora; mille animos excipe mille modis: «ero sul punto di i-ìnire; ma gli 
animi delle donne sono tra loro diversi: mille animi li devi catturare in 
mille modi»). Con il pentametro di carattere sentenzioso, Ovidio torna a 
presentill'si come medico (come ai vv. 41-4; 225-32; 313-6; nell'epilogo, e 
ad inizio e fine della tractatio), e dalla medicina trae gli esempi che so­
stengono l'assunto. Malum è metafora consueta per l'amore anche in 
ambito elegiaco, cosi come salus indica la gual'igione dall'amore già in 
Catullo; il feno che risana è, naturahnente, il bisturi del chirutgo {cfr. v. 
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229), e l'accostamento della chirurgia all'erboristeria, qui e ai vv. 227-9, 
è usuale (cfr. Heroides 20, 185 s.), 

529-42 Nata dal contt·asto con la precedente, la nuova norma è ora 
rivolta a chi1 lungi dall'affrancarsi, è ancora completamente dedito al 
servitimn amoris: Io mostrano sia il tecnico vinctus, sia l'immagine di 
Amore trionfante al v. 530, nel gest9 tipico del vincitore epico (trasfe­
rita nd Amore, l'immagine citcolava già in poesia alessanddna, e ne 
abbiamo testimonianze nell'Anthologt'a Patatina; tra i precedenti latini, 
cfr. Ptoperzio l, 1, 4). La terapia proposta muove dalla convinzione già 
espressa al v. 119 dttm furor in cursu est, rorrenti cede furori, che è 
pensiero comune, e la sviluppa portandola all'eccesso. L'idea di eccesso, 
che deve gcnet·are noia, è espressa attraverso la metafora della sete, 
topica pe1' indicare il desiderio (cfr. Cicerone, Tusrolanae dt'sputatt'ones 
5, 16; Properzio 4, 9, 62; l{emedia 247). 

537 Nella tradizione più autorevole, il verso manca della sillaba 
iniziale, che lezioni di altri manoscritti tentano di ripristinare in vario 
modo, per via congettmale. I, rafforzativo di frnere, congettumto dallo 
Heinsius c presente in E, è stampato dnlln gran patte degli editori. Può 
contare sul sostegno dell'usus del poeta, che ricorre volentieri a questa 
formula, soprattutto in posizione iniziale (anche se nei carmina amatoria 
unicamente in unione con nunc o procul). 

543-8 Il motivo della gelosia, indicata nel secondo libro dell'Ars 
come pericoloso segno di inciviltà dn patte dell'amante (vv. 535 ss., con 
l'«amara» conclusione del poeta, anch'egli schiavo di questa colpa, bar· 
baria noster abundat amor, v, 552), è presente anche nel libro dedicato 
alle donne, ma come espediente da sfruttare pet· tenere vivo l'amore del 
compagno (3, 591 ss.). Di qui il consiglio passa nei Remedia come av· 
vertlmento agli uomini a «stare in guardia»: il sospetto genem un attac­
cHmento morboso (nel co11siglio precedente si ricordava invece che la 
troppa disponibilità genera nausea). Mncaone, da cui Machaonia ope (v. 
546), era figlio di Asclepio come Podalido (cfr. v. 313), e insieme a 
questi partecipò alla spedizione contro Troia, secondo il racconto ilia­
dico, in qualità di medico. 

549-78 L'esposizione del nuovo precetto è affidata al dio Amore, 
secondo un procedimento già spctimentato da Ovidio (cfr. la scena di 
Apollo in Ars 2, 493-510), e che l'iprende il modello letterario consoli­
duto della teofania ai poeti. La sezione acquista autonomia di digressio­
ne, come mostra anche l'introduzione solenne, nella forma retorica di 
una descrizione locale (topothesia) ca1·attel'izzata dal modulo est ... tem­
p!um (per il genci'ico locus). La situazione topica dell'apparizione divina 
(inaugurata dal proemio della T eogonia di Esiodo, e attraverso la le~do­
ne callimachea assorbita dai Romani) è recuperata con gesto ironico, 
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come mostra la parentesi dci vv. 555 s. Il tempio descritto è dedicato 
al culto di Venus Brycina, che i Romani appresero dopo la conquista di 
Erice durante la prima guel'rn punica: quello presso Portu Collina (a 
N.E. di Roma, n~i pt·essi del Quirinale), fondato nel184 a.C. e dedica'. 
to tre anni ~opo,, era il secondo in onorc.di quest~ divinità, dopo qu~l­
lo sul Camptdogho (217 -215 a.C.). Non st hanno, mvecc, attestazioni di 
un culto di Amor Lethaeus, né in connessione con Vcncre El'icina né 
in assoluto (in fondo, anche il culto del dio dell'amo1·c in Roma' era 
privo di riconoscimenti ufficiali, quali templi, altari ecc., a differenza di 
quanto avveniva in Grecia). L'attributo Lethaeus, collegato nl mitico 
fiume infemnle Lete, le cui acque l'ccavano oblio, viene saldato al dio 
Amore per invenzione ovidiana: l'effetto è quasi ossimol'ico, essendo 
l'amore costituzional1nente e quindi letterariamente legato aldcordo. La 
connessione tra il Lete e il sonno, il dubbio it·orùo dei vv. 555 s. e 
l'asslmllazlone fmale del dio a PaHnuro, l'infelice nocchiero di En~a 
annegato perché vittima di un inganno del dio Sonno, fanno pt·endet·~ 
in considel'nzione l'ipotesi di chi vede uno slittamento dei tratti del dio 
Amore in quclli del Sonno (l-Ienderson). 

557-7 4 Introdotto solennemente, il precetto consigliato du Amore/ 
Cupido non si allontana, in realtà, dall'ambito del senso comune (il 
concetto dell'universalità delle sventure ha sapore proverbiale, annlogo a 
formtùazioni del tipo malum nullum est sine alt'quo bono, Plinio, Natura­
lù Historia 27, 9), ed è sviluppato in tono diatribico. L'apostrofe inizia­
le al poeta riflette la polal'ità tt·adizionalmente connessa all'amore nell'al­
ternanza dell'operato di chi ne amministra le sorti (cfr. Propet·zio 3, 17, 
5 per te iunguntur, per te solvuntm amantes: «grazie a te - scil. Bacco 
- si uniscono, grazie a te si separano gli amanti»; Ovidio, Amores 2, 9, 
50 gaudiaque ambt'gua dasque negasque fide <~e con ambigua costanza di'li 
e neghi il piacere» - è il poeta che parla ad Amate). L'accumulo di 
exempla che segue si avvicina alla retorica delle consolatlones (l'affinità 
nasce dal gesto diatribico, che riconduce la sorte individuale entro l'uni. 
versale umano): setve così a inquadrare l'esperien:m amorosa nel com. 
plesso della vita umana, col rendere equivalenti le soffet·enze d'amore a 
infortuni registrati in ambiti diversi. Anche in questo caso, Ovidio mira 
a libemre l'esperienza elegiaca dall'isolamento che la distingueva. 

561-2 Puteal indica propriamente il parapetto di un pozzo, per la 
precisione a base circolare, e quindi la rednzionc di pietta, di forma 
analoga, che veniva costruita attorno a luoghi che si considemvano se· 
gnati da un qualche ptodigio divino, come la caduta di un fulmine. 
Tale era pme il Puteal Libonianum o Scribont'anum nel Foto Romano 
(di cui abbiamo testimonianza su monete del 60 a.C.), detto Puteal per 
antonomasia. N elle immediate vicinanze si svolgevano i traffici degli 
usurai (jaeneratores). Ianus o Ianus medt'us era invece un arco posto sul 
lato Nord del Foro Romano nei pressi della Basi/t'ca Aemilt'a, luogo 
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·escelto dai banchieri pet· la loro attività. Le çf~lende ~rana i gi01:ni 
~t putati al saldo dei conti e alla riscossione degli mteresst (cfr. Oruzto, 
s:tlrae 1, 3, 85 ss.; tristes ... Kalendas). 

565-6 Dopo l'accenno al durus pater, figura della comme.dia, viene 
distico di esegesi pt·oblematica che più volte ha fatto dubttare della 

u~opria autenticità. Il primo problema sollevato è di ordinare logi~o: _tlll 
pomo che vive male con la propria moglie dovrebbe trovare - st dtce 
~nel pensa1·e a lei un ulteriore motivo di attaccament~ ~ll'amore d~l'~­
mica, che qui è proprio il bersaglio da combatter~. Clu espunge il dt­
stico pe1' questa ragione (HeL~derson; G~?ld) no~ Uen~ nel do~nto con­
t la completa sepa~·azione eststente, nelltdeologra elegtaca, u·a il mondo 
dell'amore per la puella e qu~l<: della vi~a co~iugale, t~e .cioè da nm~ 
mmettere nemmeno confmntL dt questo Upo (moltre! Ovtdto ei:nca qm 

:ma sede di sventure per lo più di carattere econmm:o1 per ~lll !a L~o­
lie è motivo di sofferenza, in quanto legata Hlla co.n~hztone ?' nu~e1'1a). 

bn secondo problema, più grave, è legato alla pos1z1one logtca dt male 
al v. 565: dn intendetsi dferito a dotata .o a. vt~t't? Co~ qua~che perpl~s­
sità, Kenney opta per la seconda .soluzton~, m .constd~raztone del fte: 
quenti attacchi della letteratura lattnn alla tmmnw esercitata. dalle mogli 
ricche (sul motivo, topico in commedia, cfr. E: Schumann, Der Typ der 
((t/XOr dotata» in den KomOdien des Plautus, m Ph. 121, 1977 ~ pp. 45 
ss.); egli confessa pure, però, qualche difficoltà nell'interpretazione del 
pentamett·o. TI problema è destinato a testare aperto. Io cred? che la 
vicinanza immediata di male al patticipio dota~a abb~a .qu(1lchc ~·rlevanza, 
sopratlutto in considemzione ~ella consuet~dme ovtd.ta~la nell ardo v_er· 
borum dci pentametri, e pL'efertsco leggere 1 due termmt come un umc? 
nesso, con una maggiore sottolineatura dell'aspetto economico della st­
tu!lzione. Ma, ripeto, è solo una proposta. 

567-70 Il timore della calma ecces~iva, .in gra.do di g~a~t~re l'uva 
sul nascere, evidentemente diffuso tra gh aw1colt~tt (cf~·· Vu·g.dLo, Ge?r­
gica 2, 3 73 ss.}, aveva condotto all'elaboraZione dt tecnfc~e dt. pr~t~zt?: 
ne quali la pulveratio (cfr. Columella 12, 1), Quanto at pel'lcoli msltl 
neÌia navigazione, nucleo dei vv. 569 s., essi form.avano il contom~ 
classico della figura del mercante che la letternt~ra ct ha co~1segnato (st 
pensi ai dtratti paradigmatici del Boccaccio): egh è s~mpt·e tunoroso del 
mare, poiché da esso dipendono strettamente le sorti del suo guadagno 
(cfr. Ot·azio, Carmina l, l, 159; 3, 29, 57 ss.). 

575-8 La conclusione improvvisa del discot·so di Amore Leteo è un 
a!U'O degli espedienti cad alla tecnica poetica ovidiana (cfr. sopra! v. 285~, 
retoricamente affine alla figura della reticentia o apost'opesù det ttattau. 
L'assitnilazione del dio a Palinuro, è suggetita dalla contiguità di situazio­
ne tm i due episodi, entrambi connessi all'immagine del s~nno (cfr, Vir· 
gilio, Aends 5, 833-71, ave è narmta la morte del nocchiero ad opera, 
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appunto, del dio): tna è favorita dal fatto che il dio sta ot·a assolvendo 1 
funzione del docente che, come si è visto, è spesso assimilata nella poesia 
didascalica a quella del timoniere (cfr. vv. 69 s. e nota). n v. 578 ricche ~ 
gia il topos dd poeta che intraprende strade non battute da altri topg 
inaugurato da Cullimaco (Aetia 25 Pf.) e assai f01tunato tra i p'oeti d~ 
Roma (cft. Lucrezio l, 926; Virgilio, Georgica 3, 291; Properzio 3 1 18 
ecc,). Sembra di potet· esdudc1'e che di qui prenda il via una sczidne' dei 
poemetto contenutisticamente più «nuova» rispetto al resto: è vero petò 
che il ptecetto successivo (vv. 579-608) pt·cparerà il passaggio alla parte 
che insegna ad evitare le ricadute. 

579-608 La solitudine come rifugio ideale degli amanti infelici è 
una situazione di solida tradizione lettetaria: fa da sfondo a tmmerosi 
monologhi dei dt·atnmi euripidci (cft. Medea 56 ss.), ed è ampimnente 
diffusa nella commedia e nella letteratura elegiaca lutina (p. es. Virgilio 
Eclogae 10, 9 ss.; Pl'Operzio l, 18 ecc.). li consiglio di evitare la solitu: 
dine si fonda su due atgomenti empirici, ma elevati a dignità letteral'ia 
da unu tradizione consolidata, in gmn parte elegiaca: la solitudine con. 
cilia n dcordo dell'amata, che la tensione emotiva materializzn (cfr 
Lucrezio 4, 1061 s.; Properzio 4, 7, 3; e qui, v. 215, ave però è solo ii 
nome dell'amata a tornure in forma ossessiva), secondo un motivo già 
presente all'epigrammatica greca. Accanto all'indicazione topograficn 
quella cronologica (v. 585 s.): la notte mppresenta lo spazio temporal~ 
in cui la lontnnanza della persona amntu si fa più acuta (cfr. Tibullo 2, 
4, 11; Pl'Operzio 3, 17, 11 ccc.), tant'è vel'O che il travaglio notturno è 
spesso seguito, nei grandi modelli lettet·ari, dalla risoluzione del suicidio 
(così è anche per la Didone virgilianl\), Il mito di Fillide appnttiene n 
q\.~ei .miti d'amOfe pa~etid di ?ust~ a~essandrino, partico}u.rmcnte. appr0 • 

p11atl al contesto det R.emedta, Ftgha, secondo la tradtztone, dt un re 
tracio, l'emina si era legata in illllore al figlio di Teseo Detnofoonte 
(Acamante, secondo le fonti greche anteriori a Callimaco), dopo averlo 
accolto e ospitato di dtorno dalla guerra di Troia. Al momento di pm·­
tire pe1· la propria patda, l'eroe le avrebbe promesso un ritomo, ma il 
giotno fissato, si nana che Fillide cot·resse invano ripetutamente alla 
riva del mare, sino ad Anfìpoli {alla foce dello Stritnone, in Tracia}, sul 
cui sito sorgeva anticamente la città detta Ennea odot' (di qui, il dettaglio 
delle nove volte in cui Fillide corse al mare, che inte1preta eziologica­
mente il to\ìonimo antico). Credendosi tradita, poiché Demofoonte non 
tornava, Fi lide si tolse la vita impiccandosi ai t·mni di un albero, e al 
suo nome è connessa in vado modo l'etimologia di futla (g1'. «foglie»), 
Non omelicu né tragica, la storia era stata però trattata da Callimaco 
negli Aetia, e di qui doveva esse1·e diventata familiare ai Romani_ Ovidio 
stesso la rammenta più volte (Amores 2, 18, 22; Ars 3, 37 s.; 459 s.) e 
ne fa oggetto di una delle Heroides, la seconda. 

589-90 Pilade - è noto - collaborò con l'amico Oreste a vendicar-
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ne. il padre A~amcnnone con l'uccisione dci suoi assassini, la moglie 
Clttennestra e 11 suo amante Egisto: i due giovani entL'l\l'ono presto in 
proverbio come esempio di amicizia fraterna. Usus amicitiae è iunctun 
già ciceroniana (cfr, Laeliu.r 88). ' 

593 ss.. Il compottmnento dell' etoina, modellato secondo la tipologia 
dcl!a fancmlla abb.and?nata (cfr. nota ai vv. 57-8), presenta vistose ana­
logt~ con quello dt. At·tanna (H modello-a1·chetipo di tale titJologia) n cl la 
dectma delle Herotdes, soprattutto ai vv. 47 ss. Come AriHnna Fillide 
wga pet· la ~piaggif.l in solitudine; come Arianna, è parugonata' ad una 
~accante {gh Edont, v. 593, et·ano una popolazione u·ace abitante sulla 
nva destra dello. Strimone, nota in letteratm:a pet· il culto otgiastico di 
B~cc?); c?me (\r~ann~, guat:da al n~are con disperazione. A queste isoto­
pte sttua..:tonul.i, st aggmngc t l vocattvo perfide del verso 597 (cù·. I-Ieroides 
10, 58), c~e g.tù ~ solo VH1'I,-eb?c u individunl'e il pal'adigtna pl'Op1'io del 
personaggio: ltnple?ato dull Attunna catulliana (64, 132), è topico nelle 
lamentele delle erome abbandonate (p. es. Virgilio, Aenei.r 4 305 nelle 
parole di Didone1 che condivide, tra l'nltt·o, con Fillide anch~ l'as~itnila­
zionc ad ~n~ .111enade: .Aeneis 4, 300 ss.). Tn'etericus è aggettivo inaugu­
rato da yu·~tho (~enets 4, 302, ptoptio nel contesto in cui il comporta­
mento dt D1do.ne e paragonat~ a quello di una baccante): significa lette­
~ah;tentc «ogm terzo an~o», d che, secondo il computo degli antichi, 
tndtca una f1'cqucnza pan a quella che noi diciamo biennale, 

597 L'at·chetipo della iunctura perfide Demophoon è ptobabilmente 
Callimaco, Aetia 5.56 Pf. nymphie Demophoon, adt'ke xene («perfido 
Demofoonte, ospite traditore>>). Si ritwva in Culex 133. Le parole del 
v. 597 1'imandat1o ancora ad un'Adatu1a letteraria quella di cui Ovidio 
stesso dice in Ars l, 531 Thesea crudelem surdas ~lamabat ad undas. 

599-4 Dopo una brevissima ékphrasis di luogo introdottA da limes 
etyt (sul tipo di ékphrasis introdotta dallo schema est locus ... , cfr. nota 
al vv. 549-78), il travaglio intedore che conduce Fillide al suicidio viene 
l'iussunto dall'esclamazione «vt'derlt>>, che l'eroina rivolge a Demofoonte 
e da u.n molti1)licarsi di v~rbi al ptesente, accostati per polisindeto; 
procedtmento, questo, favonto dal poeta per verbalizzare il meccanismo 
p~ic~ogico del tormento (cfr. Metamorphoses 9, 521 ss.: l'esempio di 
Btbhde; 10, 371 ss.: quello di Mina, personaggi che come Fillide scel­
gono il suicidio). 

605-6 L'apostrofe empatetica del poeta-maestro utilizza il patronimi­
co Sithont's che indica l'origine tracia di Fillide: discendente cioè di Si­
tane.' mitico re della Trada. Al gesto del poeta, risponde Ù cot~pianto 
tradtzionale della natura (cfr. Virgilio, Eclogae 10, 13 ss. illum etiam lauri 
etiam fl.evere t;r>:ricae: «lui - scil Gallo- anche i lami piansero, anche k 
tamertct»; Ovidio stesso, Metamorphoses 11, 44 ss., di Ot{eo): qui rappre-
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sentato dagli alberi che si spogliano delle loro fronde a ricordar il 
stume wnano di tagliarsi i capelli in segt10 di lutto (cf;, Ars 3 3<8 d ca,­
tis sdvas. Phyllzda flesse co mis: «le selve piansero Fillide spogÙando:f~rj 
loro fogliame>>; Metamorphoses 11, 46 s.). e 

~08 Con il v. 608 si chiude la pdma sezione della tt'actatio q Ua 
dedrcata alla tei'apia del male dagli inizi alla fa'se acuta quindi .. ]]0' stued' 

' Ì ' d' '] l ' <• • a IO 
ctotn.~o:1 non .a .c

1
aso, qum 1, 1 polleta tomhailac appellarsi anche al desti-

na ~no e~mtnl e, accanto n q~e o masc e, come non aveva più f!l 
dali esordto (cfr. v. 49 ss.). Al dr fuoti di questo, tuttavia non cst'ste ltt:o 

l . l h' f' . , . l' ' a to segna e retonco c 1e mare 1 me o IniZio <t sezione: persino il 1 
nucleo concettuale,. eh~ organiz~a la nuova serie di precetti, è esp!i~}~vo 
sol? al v. 613: «evita tl cont!lgto». n rilievo di funzione intl'Oduttiv~t? 
aH1dato piuttosto, con operazione sottile, allivello extrutestw1le del di,~ti~ 
co 609--10 che, nclk fortnu consueta dell'exemplum tratto dall'eslJerie . 
del poeta, crea la situazione fittizia del discepolo che ha già fruito d nna 
pmte pt·ecedente di testo, indicandola quindi come condus!\, e a 

. 60~·,4? L'immagine del porto per l'approdo alla sicurezza, prover. 
btal~ gta tn lettcrntura greca, è assai diffusa anche in lettel'atura Iatinn 
paL'tlre almeno dalla cot~unedia (cfr. Tereuzio, Andria 480): qui viene ~·i~ 
~emnntlzzata c ~·esa p:ttmente al contesto didascalico, in quanto inserita 
~n una costellazione di !lletafore collegate alh navigazione (sull'immngine 
m generale, cfr. notn 111 vy. 69·74). Nella prima sezione, quella dedicata 
al contagio vero e proprio, l'esempio ti'atto dalla natum (v. 614) pu' 
contare sui prece'!enti lett~rnt·! di Lucrezio 6, 1235 ss. e Virgilio, Georg~ 
ca 3, 468 ss. Che il contagto st potesse trasmettel'e attraverso la vista (vv 
6_15-6), come attravet:so gli altri sensi, è convinzione epicU1'cn (cfr. Lucre: 
zto 6, 777 s~.), ma d1ffusa anche al di fuori di tale dottrina (cfr. Sencca, 
De Cfementta 2, 6, 4). A~che la seconda sezione del precetto (w. 621-34), 
cl_1e e com:, un coyollarro della precedente, fn precedere l'esempio del 
~ts:epolo gra prossuuo alla completa guarigione all'enundazione del con­
s1gho. A~chc in questo cas?, il nucleo argomentativo non si discosta 
d~a. sapt~n~a pop'?la.re c~e tnforma gra11 patte del contenuto dei Reme­
dta: mfatt.t, Il constgho. di teneJ:si lontnno dall'nmata da cui ci si vuole 
staccare sl tl'?va anche m Seneca, Ept'stulae ad Lucilium 69, 3. Ma il ve1'o 
referente det Remedia è flncom una volta il piano letterario istituito 
dall'A.rs, ovvet·o h1 tcorizzazione che impohe la frequentazio11e dei possibili 
luoght d'incontro, come sussidio indispensabile al cotteggimnento (cfr. 1 
67 s.s.; 4~1 ss.; ~ q~i, v. 621 vicinia; v. 627 quae /erre solet spatiante~ 
portu:us tllam). L ultuna parte (vv. 635·42), in una vera e propria climax 
patta ad escludere progressivnmcnte ogni sorta di contntto, anche indi: 
t'etto, con l'amata. Vengono qui riassunte per allusione alcune situazioni 
della topi ca amorosa, che vedono protagoniste le figure subtllterne dell' en­
tourage della fandulln: eredità lasciata all'elegia latina dalla commedin 
(così è soprattutto pet· le funzioni della conscia nuttix, spesso coincidenti 
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1 
i con quelle della lena; per quelle del servus e dell'ancillula, latori di mes· 
j qaggi o ugualmente dispe11satori di ud1i consigli, come in Amores 1, 8, 87 

l
' ~.; cfl·. anche Amore.1· 1, 11 e 12. Tta le parole logicamente escluse dal 

lessico alto, anctllula è invece frequente in commedia), 

i 

623-6 L'itnmaginc comune in poesin erotica della ferita d'ntnote 
(cfr. v. 44; 101 ecc.) è funzionalizzata nei Remedia alla finzione del 
trattato medico. Ln terminologia attinente alla sfera della medicina tor· 
nn ad afl-iorare ora, significativamente in uno dei «nodi» della tractatio 
(inizia la tetal)ia della convalescenza). Nell'esempio successivo dell'in· 
cendio, è futse ancora il mondo delb medicina con l'idea della prescri. 
t[one a suggel'ire l'impiego di abstinere, l'aro con determinazioni locali 
(cfr. Ovidio, Metamorphoses 10, 532; Livio 35, 39, 6) e raro, in assoluto, 
in poesia. 

627-30 L'interdizione dd luoghi che frequenta la puella viene estesa 
a tutto lo sce11ario urbano della vita galante che Ovidio aveva ritratto 
negli Amores e soprattutto ncll'Ars: il portico, luogo d'incontri pet' eccel. 
lenza (cfr. Ars 1, 67 ss. c Hollis 1977, ad loc., per la descrizione dei diver· 
si pol'tici che ornavano la Roma d'Augusto), è scelto a simboleggiare la 
pluralità degli spazi estemi; con la locuzione of/icium colere invece (ofjicium 
è termine-chiave del lessico della vita sociale, come testimonia la sua fre­
quenza d~impiego in Cicerone) si allude a tutta quella parte di vita di re­
lazioni che si svolge all'interno delle case. La validità onnicomprensiva del 
divieto è af-fidata al gesto iperbolico finale del v. 630, ove nella iunctura 
alter orbis andrà senz'altro individuata la patte di mondo «altt·a» da quel­
In conosciuta e abitata (in opposizione, cioè, a ciò che i Romani defmiva­
llO noster orbù: cfr. Ovidio, Metamorphoses 10, 305; naturalmente la fun· 
zione di alterità era variabile poiché dipendeva dai confini, variabili, del 
noster orbis, e poteva essere assolta dalla Britannia, dngli antipodes o da 
altre regioni del mondo). Tentare, come si è fatto, altre intetpretazioni del 
tipo «un'altra cerchia di amicizie» significa non comprendete il movhnen· 
to a clt'max dell'intera sezione 609-42, e spegnere la pointe finale. 

631..4 Nei due distici conclusivi del precetto, viene teso esplicito il 
motivo deltn pericolosità insitn nella vicinanza: ciò che nuoce è la vista 
dell'essere amato (v. 633 vt'sa; 634 visae). Per questa ragione, come al v. 
631 è la vista della tavola imbandita a tormentare una fame già csisten· 
te, al v. 632 snl'Ù la vista dell'acqua che znmpilla ad eccitare la sete, da 
immaginarsi, anch'essa, già accesa (cosa che suggerisce, del resto, la 
sovrapposizione metaforica dell'imn1agine alla sfera amorosa, piuttosto 
comune: cfr. v. 53.3): e sembra che tale senso sia meglio veicolato dalla 
lezione multum dci codici più autorevoli, nl v. 632, di contro n multam 
della ttadizione t·ecenziot"e, che il Kenney stampa (l'uso di multum av· 
verbiale in unione con verbi è ben attestnto anche in poesia augustea: 
cfr. ad esempio Virgilio, Aeneis 3, 348). 
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635 Per la met!1fora, cfr. v. 610 e nota. 

635-42 n distacco da tutto il mondo della puella richiede un hnpe­
g.no preciso: il pe~fe_r d~l v. 642 rimanda a .Catullo ~· 11 perfer1 obdura 
(mnctura che Ov1dto 1'1p1'ende altrove per mtero); l mtero gll'o di versi 
consiglia un uddio genei'alizzato (valeant) a tutto il corteggio di pe1·5011e 
che alla fanciulla fanno capo (ampliamento e perfezionamento, forse 
dell'addio che invnno Catullo rivolgeva all'amata: 8, 12 vale puella). ' 

643-48 Tacere è presentato come un guadagno, lnddove l'mnol'e 
trudi:donalmcnte si nutre di parole. Così Catullo 55,18 ss. Si linguam 
clauso tenes in ore, 1/ructus proides amoris omnes: l verbosa gaudet Venus 
!oquella («Se tieni a freno la lingua chiudendo la bocca, getterai tutti i 
fl'lltti d'amate: Vcnere amn le molte parole»). Ciò vale anche se le paro. 
le sono d'ingiuria (cfr. ancora Catullo 83; 92; Properzio 3, 8, 11 s.). 

649-54 La metafora del fuoco che si estingue lentamente era già 
stata impiegata al v. 244. Dall'introduzione delln tractatio in poi (cfr. 
soprattutto i vv. 115-20; 495), è chiaro che la terapia per un male ormai 
inveterato, il longus amor, agisce solo sui tempi lunghi. Pl'Obabilmente 
ha mgione chi vede in questa sezione un'inttoduzione non del tutto 
appropdutn nl contesto (Geislei'), dal momento che il nucleo concettun­
le è una ripresa di argomenti già sviluppati, e viene ftapposto a due 
sezioni contenutisticamente assai affini (vv. 643-48: niente lnmentele 
contro l'amata; vv. 655-72: niente manifestazioni di odio contro l'amata): 
inoltre, se già il sed di 649 non è del tutto in nmwnia con quanto pre­
cede, maggiore difficoltà mi pare generi il sed di 655, che introduce 
considet·nzioni sull'inadeguntezza di un brusco cambiamento di atteggia­
mento nei confronti ddln puella. I versi immediatamente precedenti 
insistono infatti ugunlmente sull'oppottunità di un distacco graduale: 
ulteriori perplessità genera la vlcinnnza dei due sed, pdvi di un vet·o 
vnlore avvet·sativo. Tutto dunque fa pensare a un'aggiunta successiva. 

655-72 Sostenitore del valore della comitas, una delle qualitù fondan­
ti il codice gnlnnte delln sua didascnlica, mutuata dal sistema di valori 
cntattedzzanti il vir bonus ciceroniano (cfr. M. Labate 1984, pp. 139 ss.), 
Ovidio non può che asteggiare comportamenti tudi, in apetto contrasto 
con la mitezza e il decoro. Così è sopt-attutto nei rapporti tra amanti, 
anche quando si tratta di decretarne la fine. Il motivo viene però piena­
mente funzionalizzato alla didasca1ica dei Remedia: a cinscuno dei due 
distici che sottolineano l'inaccettabilità di un (.'0111p01tatnento che sostit\J· 
isca repentinamente l'odio all'amore (vv. 655 ss,; 659 s.), fa dunque segui­
to un distico che mostra quanto dò si riveli dannoso ncll'ottica del poe­
metto, riprendendo l'antico luogo comune, diffuso anche in letteratura, 
che i confini ua odio e amare sono molta sottili (cfr. il celeberrimo Ca­
tullo 85 odi et amo; Ovidio stesso, Amores 3, 11 , 33 s. e spesso altl'Ove). 
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656 Per la ripugnan:>:a di Ovidio verso comportamenti apertamente 
ostili tra amanti, cfr. Ars 3, 501 s. 

660 Appt'as e il plmale Appt'ades sono testimoninti in tutto tre vol­
te da Ovidio e un n da Plinio il V ccchio. J1 nome indica la statua pasta 
al centro di una fontana (forse una ninfa acquatica), situatn dinnnzi al 
tempio di Venus Genitrix presso il Forum Iulium: è dunque impiegato 
per metonimi~ a ric<;u·dare il luogo do~e si at?ministrava la giustiz~a. Le 
ipotesi sull'ettmologta esc~udona Ol'lnal quasi COil~Ot'demente ogm rar­
porto con l'Aqtta Appia, l acquedotto fatto costruu·e dal censore Appio 
Claudio Cieco, comunque lontano dal fom di Cesnre. Nell'Ars, l'imma­
gine della fontana. con l' ~ppiade f~111geva d.a. indica~one t?pograficn, 
designando uno det luoght che favortscono gli mcontn galanu (w .. l, 81 
ss.); la stessa metonimia carattedzza invece, come qui, il teatro d1 con­
tese legali in Ars ), 451 s. 

663-70 Tramite l'elemento deleterio della vista della persontì atnnta 
(visa coniuge), l'esempio salda questn sezione nl movimento iniziato al 
v. 609: l'elemento visivo, cioè, si l'ivela sttutturante di gran parte della 
precettistica relativn alla convalescenza (nuoce vedere altri amanti: vv. 
611 s.; vedere la persona amata, vv. 621 s.; vedere la famtHa di lei, w. 
637 ss.; rivededa quando si crede di odinrla, vv. 663 ss. ecc.). Ln con­
tesa legale tra gli amanti, pt·eannunciata nei vetsi precedenti (v. 660 illas 
... lites; 661 reas faciunt), è 0111 in ntto: vadari indica propriarnent~ ob­
bligare l'accusato n garantire la propria presenza in tribunale nel ~tomo 
e nll'ora fissati (qui ci si rifel'isce evidentemente a una seconda ud!CJ1Za); 
le tabellae, v. 667, sono nominate come strumento sul quale l'accusante 
scrive la farmulnzione dell'accusa, o il vadimonium (garanzia) strappato 
all'accusato. Aderam al v. 663 riveste dunque il significnto tecnico-giu­
ridico che gli è proprio di <<assistere qualcuno in tribunale», in qunlità 
di teste a difensot·e, e non, come qualche interpt·ete pensa per ln pre­
senza dell'avverbio forte 1 quello generico di vicinanza fisica. Non mi 
sembra decisivo nessuna dei motivi addotti da alcuni filologi n sostegno 
dell'espunzione del distico 669 s. (primo Heinsius, seguito dn Goold e 
Henderson): linguisticamente, la difficoltà della iunctura tutius est ap­
tumque magis sembra super11bile già con con_fwnti inter~i, all:us~.1·. avi: 
diano (Ars 3, 761 aptius est deceatque magzs); e la nmta dl b1sillabt 
terminanti in a breve in fme di pentametro sembra insufficiente a giu­
stifìcare un'espunzione. Contenutisticamente, il distico riassume, come 
nella tecnica ovidiana, il senso da tl'al'l'e dall'esCJnpio, e funge da rac­
cordo con i due versi successivi, allusivi alla formula legale del divorzio: 
tuas res tibi habeto, che il marito rivolgeva alla moglie. 

673-82 Per la situazione più pericolosa in conva1escenza, quclla di 
un incontro con l'amata, Ovidio consiglia sia le prntiche da seguh·c (vv. 
667 s,) sia quelle da evitnre (vv. 679-82). Le prime con.ispondono a quel-
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le elencate per esteso ai vv, 299"308; le altre consistono nella cura dell'a­
spetto, rappresentata nei due elementi fondamentali ciei capelli e della 
toga, come in 'fibullo l, 6, 39 s. tum procul abst'tù, qut'squis colit arte 
capillos l et fluit effuso cui toga laxa st'nu («state lontani, qua11ti curate i 
capelli con atte, e a cui In toga scende in pieghe ricche»). 'foghe di tes­
suto tl'Oppo abbondante non rispondevano all'ideale augusteo: il principe 
stesso le p ottava n eque restrictae n eque fusae («né troppo stl'ettc né ampie» 
in Svetonio, Augustus 73): etano invece prcl'Ogativa dei giovani azzimati' 
così come una pettinatura troppo accurata. Da ciò Ovidio hletteva it~ 
guardia le donne (Ars 3, 433 ss.), e ammoniva gli uomini a tenersi lonta­
ni (ibid. 1, 505 ss.). 

683-98 Piacere a se stessi (la philautt'a) espone gli uomini a subire 
il fascino delle arti della seduzione. Ovidio, che su questa convinzione 
ha fo11dato gran parte della propria didascalica galante (cfr, Ars l, 611 
ss.; 3, 673 ss.), può dunque ora mettere in guardia il suo pubblico ma­
schile da quella tecnica che egli stesso consiglia alle donne in Ars 3, 
673-80: di qui infatti proviene il motivo delle hcrhne finte oltt•e alla 
constatazione della debolezza dell\1omo che piace a se stesso, Al v. 683, 
la scelta tl'a la lezione obstat dei codici più autorevoli e obstet affetto da 
un testimone secondal'io è subordinata alta lettura dell'intero distico. Chi 
legge obstat, adotterà preferibilmente la punteggiatura proposta da 
Ehwald (c seguita da Lenz e Mozley), che separa con un punto inteno­
gativo esametro e pentametro, face11do del primo un'interrogativa diretta, 
cui segue la 1'isposta iniziante con eloquar. Obstet, sia pure debolmente 
attestato, ha il vantaggio di offrire una sttuttura favorita dalla poesia 
didascalica in genere e ovidiana in particolare, consistente nell'intenoga­
tiva indiretta con verbo t·eggcnte posposto {cfl'. Remedza 357 s. nunc t1'h1; 
quae ... praestemus ... l eloquar; altro in Kenney 1958, p. 204). La simili­
tudine che conclude il movimento relativo ai peticoli della seduzione, 
quella consueta del sasso sbattuto dai flutti (cfr. Omero, Ilt'as 15, 618 ss.; 
Virgilio, Aends 10, 693 ss.), è anch'essa rifunzionalizzata al nuovo con­
testo: vale infatti a sottolineare l'estrema debolezza di spirito dell'amante, 
soggetto alle pressioni più divetse, anziché, come nell'uso, a mettere in 
rilievo per conti'asto la capacità di resistenza ad oltranza. Dal v. 693 ha 
inizio tma piccola sezione che ammonisce a «non scoprire la guardia>>: 
l'enunciato di questa tecnica eminentemente difensiva è catattedzzato da 
tecnicismi giuridici, quali causas aperire v. 693; dùJOrtt'a v. 693; peccata ... 
dt'luat v. 695; melt'or causa v. 696. Per il v. 694, cft·, v. 493 s. 

699-706 Il breve excursus con nuova dichiarazione di fedeltà al dio 
Amore e nuova invocazione ad Apollo è semb1·ato a molti inappropriato 
al contesto. Il Prinz, in particolare, folte del fatto che esso non prelude 
H un precetto o a una sezione patticolarmente importante, tale cioè da 
richiedere un'introduzione solenne, pensa che questi vetsi fossero origi­
nariamente destinati al proemio e siano poi stati sistemati qui in un se-
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condo tempo. È difficile negare che essi giungano U11 po' inaspettati, 
nella linea argomentativa: Gelsler ipotizza che essi valgano a suddividere 
in due sottosezioni la patte della tractatio relativa alla convalescenza, c 
lo facciano proprio quando il nucleo di essa è stato affwntato (cft·. v. 
674). La restante parte riguarda, in effetti, se si eccettuano i vv. 707-14, 
l'evitare i l'icordi dell'amata. I primi due distici, che contengono l'assicu­
razione da pat·te del poeta che egli non vuole danneggiare le armi di 
Amore, ricordano il desiderio Ì.tlvet·so espresso da 'fibullo: 2, 6, 15 s. acer 
Amor, /ractas utt'nam, tua tela, sag#tas, l st' lt'cet, extinctas adspiciarnque 
faces («Amor~ aspro, potessi io vedere le tue armi~ le tu~ fr~cce spe~~a~e 
_ se posso dtrlo! - e le tue torce spente»; ma il destderto era gta m 
Mcleagro, Anthologia Palatùta 5, 179, 1 s.). L'epiteto di Ulisse Dttlt'chius, 
per cui cfr. v. 272 e nota, setve ora al poeta per alludere probabilmente 
a un episodio della saga di Filottete, nel quale Odisseo cercava di sot· 
trarre all'eroe le al'mi che erano state di Eracle. La tradizione manoscrit­
ta, oltre ad oscillazioni sulla desinenza eli lJttlichio, presenta ut1 arduo 
furialt' in luogo del furari qui stampato: questo è congettura dello 
Housman (e altd) quasi concordeme11te accettata. L'invocazione ad Apol­
lo si conclude poi nell'ePifania del dio: lo stilcma ovidiano della ripeti­
zione dcll'inhio di esametro alla fine del pcntametro seguente (cfr. vv. 
385 s.) serve qui n chiudere gli elementi fond1unentali di tale evento: il 
suono, l'intcrpl'eta:tione del segno (cfr. Vhgilio, Aeneis 9, 659 s.), Nasco, 
come agnosco, è tecnico per il riconoscimento di dèi o di prodigi, così 
come ades è invocazione tipica delle preghiere e degli inni. 

707-14 Anche per questa breve sezione, si pensa a un'inserzione 
secondaria, non del tutto appropriata al contesto, poiché estranea al 
nucleo concettuale di questa parte della tmctatt'o, dedicata alla convale­
scenza, e incentrata sul pericolo dei ricot·di (secondo alcuni, la sezione 
s1u-ebbe in contrasto con la condizione stessa che rende possibile la 
convalesccm>:a, cioè il distacco dall'mnata, ptesupposto a pnrtit·e dal v. 
609). Contenutisticamente, è i.tmegabile che questi versi mostrino mag­
giori affit1ità con il movimento di 311 ss., ave si raccomanda di osserva­
re attentamente o di itwcntat·e addil'ittura i difetti dell'amata. Il precetto 
riprende con arguzia U luogo comune dell'amante che antepone l'amata 
a qualsiasi bellezza, anche divina (cft. Pl'Operzio 1, 4; Peti'onio 138, 6) e 
come di consueto lo rovescia di segno. Amide, villaggio nei pressi di 
Sparta, dominio di Menelao secondo il mito (Omero, Ilt'as 2, 584) e 
Tiro in Fenicia erano i due centri pl'indpali dell'industria della rorpom 
nell'antichità (cft·. Plinio, Naturak's Histort'a 9, 127; 35, 45 ecc.): i prima­
to di quella di Tiro em comunque indiscusso (cft·. Pausania 3, 21, 6). 

715-40 Il distico intwduttivo contiene uno di quegli interventi del 
poeta-maestro, atti a riscuotere la fiducia del discente (cfr, 311 ss., per 
l'accenno all'esperienza petsonale). L'invito a bruciare le lettere è soste­
nuto dall'esempio di Altea, figlia di Testio e madre di Meleagro: sapcn-
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do pet· profezia che la vita del figlio era legata alla dtu·nta di u1 t' 
che ~i tluwtva sul focolare al momento della nascita la donna 

1 122011~ 
'l ' f' cl ' 'l fi l' 1 ' consetvo con cura 1 tizzone, m 1e 1 1g to non e uccise il fratello per m 

t~sa sorta dopo la caccia al cinghiale calidotiio: allorn la donna ~~t~Ò~Ì 
tizzone nel fuoco ponendo fine deliberatamente alla vita del figli Ait 
vicen~a, -~clebl'e in letteratura, Ovidio torna più volte (cfr. Hero~des 91 

156; htstt 5, 305; Metamorphoses 8, 515 ss.), Il mito tragico di L·•od . ' 
P· t il l' . h il . del! .. " aJntu e 10 e

1
s ao1~ ~roe 1c ~l ~torno stes

1
·so e nozj(\e p~l'U per la spedizio. 

ne con ro rora e ti 1 pruno a ca( ere, pet· mano dt Ettore '-"'no" 
l, d , l' li , , l' l ' . .., sceva un amp lamento, a cm a ustone ov1c tana a v. 724: dopo la tnort d 1 

m?rito, ~'eroina avrebbe riversato il proprio amore su un'imtnagh~e dt 
l~t, che d pa~re avrebbe fatto gettare nel fuoco; a ql\esta seconda p .. 
dtta, Laodamta avrebbe scelto la strada del suicidio. Con cera 0 it. et 
si indicava una tavola di cera, in uso per lo più l'et' le n~ascherc fLtnnabg~ 
l , ' eli', del! CJL c 1e. v~1~v~no p~n conservate n .~tl'lum . e case, e sulla quale veniva. 

no tn;t~t 1 tratti del volto o dell mtera hgura della per~ona, Quant · 
luoght, il tormento legato alla vista di essi è topico degli amanti it1fJi ~~ 
cfr., a ptoposito di Didone., Vh·gilio, Aeneis 4, 648 ss.· Ovidio I-IeroidCJ. 
10, 51 ss., e l'accendersi del furore di Odando all~ vista det' ltto he~ 

' . d li' l' A l' ' g ' testt.mont e amore c t ngc tca c Mcdow (cfr. L. At·iosto, Orland 
Furtoso. xxm, 100 ss.). Sulla pericolosità ~ei luoghi, in altt·o contesto, cft~ 
Ref1!edta '?79. Multa per saepe ftl v. 725! p~-esente in alçunc edizioni più 
antt~e, e n~to da un enore dello Hetnstus, che inavvertitamente tl'a· 
spott~ la yart~nte mtflta del R~g~o per muta del v. 723 al v. 725, AI v. 
727 '. l osctllazwn~ det ma~10scr1tt1 tra dormimus in t'lio e donnivùnus tlio 
ya rtsolt~ ptoba?ilmente m favore ~ella seconda lc:donc, in quanto pare 
mn~g~btlc che d tempo verbale nchiesto sia un perfetto (nonostnnte 
l'?pmtonc del Lenz ch.c sostiene la possibilità di un pt·csente con valore 
dr ~assato): la fonn~ stncopatn del perfetto alla prima persona plurale è 
pero. molto. rara. VICeversa, paralleli anche ovidiani sostengono la co­
struzione dt dormlo con ablativo setnplice (Amores 2, 10, 17). 

_735-40 . La parte dedicata ~gli exempla tratti dal mito inizia con un'al­
lusione al t1tomo sventurato di patte dei Gred (Argolfdes) che avevano 
combattuto a ~'roia: !l 1~ Naupl~o, padre dell'eme Palamedc, che er11 
stato ~ccls~ dat Gt-ect, S1 vet.ldtco salendo a fare false scgll!llazioni alla 
fl?ttll Jn at·t·Lvo s~l promontono Cafet·eo, sulla costa meddionalc dell'i.,ola 
d1. Eub.ea: le navi gt·cche finirono in g,ran patte distrutte Wl gli scogli. ll 
rutto ~l Pa~~nede .fu molto celebrat~ 111 letteratura gt-eca e romana (i tre 
grandt tragtct gl'Cct ne trasset·o materia pet' le loro opere e ugualmente il 
mito .entrò in tragedia roma11a). Niseide è propriamente Scilb, la figlia del 
re Ntso (cfr. v. 68 e nota): qui, l'omonimia pot·ta a uno scambio tml'e­
l'oina e il personaggio mostruoso, noto dall'Odissea (12. 73 ss.) in cui 
veniva personificato il pericolo dell'attraversamento dello" stretto ~H Mes­
sina (accanto alla prospiciet1te Cariddi): la confusione, forse deliberata 
era comune in letteratura (cfr. Virgilio, l!.Clogae 6, 74 ss.; Ovidio, Amore; 
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3, 12, 21 s.). I due golfi delle Sirti (Maggiore e Minore) sulla costa set· 
tentrionale dell'Africa, e gli Acrocerauni, gruppo montuoso dell'Epiro, che 
doveva il suo nome alla frequenza delle bufere che ne colpivano la cima, 
et·ano altl'l due luoghi t1'adì:t.ionalmentc pericolosi per i nnviganti. 

741-50 n motivo tt·adizionale in lcttcmtul'a dell'amore che predilige 
l'icche:tza e prosperità (cfr. Euripide, Danae frg. 4 s. N.; Callimaco, 
Bpigrammtlta 46, 5 s. Pf.) apre una nuova parentesi in questa sezione 
dedicata alla terapia della convalescenzn. Non propl'iamente pertinente 
al tema generale, l'avvertimento è comupque struttlll'ato in modo da 
integrarsi agevolmente ni versi seguenti. E questo un caso, dm1quc, in 
cui Ovidio ript-endc motivi propri della critica momlistica del lusso (di 
cui un riflesso vistoso anche nella Phaedra di Seneca, soprattutto ai vv. 
240 ss.), perché funzionali al tema dei Remedia, discostandosi così dal 
suo atteggiamento tl'adizionale nelle ope1'e erotiche di giustificazione del 
lusso e della mffinatezza. Nella piccola gallel'ia di exempla mitici, a 
quello di Fedra ne segue uno reso problematico, tra l'altro, dall'abitu­
dine ovidiana {alessandrina) di alludct·e a saghe famose con epiteti l'al'i 
o generici (cfr. vv. 453 ss.). Alcuni editori, an:r.i, per la difficoltà di dare 
un senso accettabile all'epiteto Cnosis del v. 745 in questo contesto, c 
per presunte perplessità linguistico-grammaticali, espungono senz'altro 
il distico 745-6: Miillet· per primo, spiegando Cnosis come Fedra, espun­
geva i due versi considerandoli inutile l'ipeti?.ionc del distico precedente 
(e sulla sua scorta muovono Riese, Ehwald, Bo1'11ecque e naturalmente 
Henderson). Non credo occona dilungarsi sulla pretesa difficoltà pre­
sentata dai due piuccheperfctti («inclegant» per Goold), costruzione in 
l'ealtà ampiamente sfruttata da Ovidio stesso; cosl come sull'uso del tu 
generico al v. 745, per cui basterebbe il solo confwnto con Remedia 63 
ss, L'unico motivo di dubbio legato all'interpretazione di Cnosis può 
essct·e agevolmente supet'ftto, considerando che anche Pus:ifae, la madi'e 
di Fedra (a lei già associata nella sequenza w. 63·4) può essere indica. 
ta con questo epiteto, tanto più che nel narmre il mito di lei h1 Ars 1, 
289·326, Ovidio impiegava analoga designazione per le sue «l'ivali»: 
Cnosiades ... iuvencae, v. 293. Anche la conclusione gnomica, che già 
sola mostra piena corrispondenza con il gusto per il dettato sentenzioso 
proprio dci Remedia, rendetebbe improbabile la non autenticità del 
disti(..'O, Ai due esempi di donne dcchc, perdute da amori hnpos..">ibili, 
seguono quelli di due personaggi emblematici per la loro povertà: Eca­
lc, la vecchia che diede ospitalità nella propria capanna a Teseo, prima 
che questi dovesse affrontare il toro di Maratona, deve la sua fortuna 
letteraria all'omonimo poemetto callimacheo: di qui, il mito esercitò 
vasta influenza in letteratura latina (l'episodio di Filcmone e Bauci nel. 
le Metamorfosi di Ovidio; il Moretum pseudo.vh·giliano; l'episodio di 
Enotea nel Satyrù:on). Iro è il nome del mendicante di Itaca, che viene 
battuto da Odisseo, al ritor11o nella sua isola (Odyssea 18, 1 ss.). 
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d
' 75~·d56 nll~101lito ~ ~lenersi l?nt.anl d~i teatd cf' costl'uito su Illativi 
tverst a que 1 pet cm 1 poeta tnvttava mvece a requentarli in Ar 1 89 ss.: là valevano come luoghi d'incontro, qui sono sconsigliati ,,; ' 

f di ' l' J'h'' wfilc onte . cont~gJo, per g.t spettaco 1 c e Vt vengono t·appresentati. Anche 
la co.~std.em.zt,one negatlv<t. del mondo. ~ello spett~c?lo, con le sue facili 
sedcztom vt~tve, .er~ mo~tvo dell~ ct:tttca mor~hsttca (cfr. soptattutto 
Seneca, con 1 suOI_np,etutt ~lttacch~ n~ ~onfr~:mtl della poluptas suscitata 
d~e tappteseJlh:z.rom scctuche, di cui e fa~de pt~da il popolo: per es. 
E,P1s_tula~ ~d Lualtu.lrt 7, 2-3 ;, ~ anche per glr effetti negativi della mhne­
st, !mpltctta.ment.e m opl)OS!~tone alla catarsi aristotelica: De ira 2, 5 
arnd~mus rtdentt.bus et. c?ntns~at nos turba m_a~rentium et effervescimus 
ad aftena ce!·t~1mna: «rldlm~o m ~oro con ch!l'ldc e ci affligge la schie. 
ra dt .quanti si .dolgo~o c cl s~aldwmo per !o~te di altri»). A una consi­
detazronc dce:h effetti. dannosi delta tnllnesr I'Hnanda senza dubbio il v. 
755 e probub~lmente il pentamet~·o seguente, Il ~ontcnuto dci vv. 75.3-4 
mostr~ che s1 allude al pantotmmo, genere sviluppato dui Romani (i 
«pad1·1~> ne sar.cbbero Pilade e Batillo, 22 a, C., il primo dci quali scl'is­
se anche un hbro. sull'a~·gotnento), c che conobbe fortuna pal'ticolare 
so.tto Augusto. Gli attori rappresentavano soggetti pe1· lo più tratti dnl 
mito, attraverso la danza: erano accompagnati da stnunenti, da un coro 
(~- 754. vox), e dagli scabtllarH, che battevano il tempo. Lotos, origina­
wunente n?mc ~cll'alber~, era passato poi a indicare, metonhnicamente, 
nnche un tipo dt flauto ricavato da quel legno. Al v. 756, tranne caveas 
e arte, tutte le ~arale s<;'no _tramandate in almeno due varianti, e la lct· 
tu:·a del verso risulta dtffìcile tanto da spingere Kcnney a stampare le 
prrme due parole tra cruc:s. I «nodi» della questione sono tre: la scelta 
tra voce verbale e sostantivo per caveas; tra actor c auctor pl'ima di arte· 
tra docet e nocet per la parola coudusiva. T1·a le vat·ie soluzioni (recen~ 
te quel,la di G. !VJilanese, in «Maia» 35, 1983, pp. 31 ss., che stmnpa 
punto tnten'Ogatlvo dopo qut' caveas e accoglie il più debolmente tràdi­
to nocet in fine di verso), quella qui offerta, proposta dalla Luclce se 
annulla la contrapposizione t'uvare l nocere che a molti è sembrata' un 
irrinunciabile tratto Ovidiano, ne istituisce una non meno funzionale 
all'atchitettura logica della sezione tra cavere e docere: anzi, fa dell'atto­
re un pericoloso maestro opposto ad Ovidio, 

757-~6 La breve l'assegna dei poeti teneri, o d'amore (tener, aggetti­
vo quasr stereotipo nel lessico elegiaco per qtlalificare il dio dell'amore si 
era esteso pure ~la poesia di soggetto amoroso come ai poeti stessi), 'ha 
un s.uo pnrallelo 111 Ars 3, 329-48, ove l'un1Ùoga t·assegna è un poco più 
ampia (comprendendo anche Varrone Atacino e Virgilio) e un altro ne 
u;ove1·à in _Tri.rtia ~· 361-468, d~ve compare un catalogo esa~stivo dei poeti 
d amore, m funz~one apologetica: ma lo schema era già in Pl'Operzio 2, 
34, 61-94. La diffidenza tradizionnle dei moralisti nei confronti della 
poesin «disimpegnata» (cfr. Scneca, Epistulae ad Lucilùun 49, 5, ave il 
fùosQfo, fucendo propdo un giudizio di Cicerone, include la lettura dci 
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]irid nelnovero delle occupazioni che fanno sprecat·e il tempo) si muta 
qui nella coscienza che essa, così come le rappresentazioni teatrali, agisce 
in funzione psicagogicn (analogamente al ben noto e cronologicamente 
lontano <<libro galeotto» di Paolo e Francesca). Callimaco veniva associa­
to dagli augustei a Filita di Cos, {.'onsidetato con lui iniziatore del nuovo 
gusto letterario nlessandrino: cfr. Properzio 2, 34, 31 s.; 3, l, l s. ecc. 
Saffo e Anacreonte di '.l'co, assodati già in Platone, Phaedrus 235c, fun­
gono ara da exemplum tratto dall'esperienza del poeta, mentre la serie 
degli elegiaci latini sctve al poeta a mediare la menzione di sé. Il v. 764 
indica il nome di Propeedo con ttna perifrasi che allude alla concezione 
elegiaca dell'amore per un'unica donna, tl'adotta emblematicamente in 
ptogtamma lJoetico dalla Monobiblos properziana (ck l, 11, 23 tu mihi 
sola domus, tu, Cynthia sola parentes; 1, 12, 20 Cynthia prima fu#, Cynthia 
A'nt's erit). Per l'oscilbzione tm ùnpius e ipsius al v. 758, che la maggio· 
runza degli cditn~·i 1'isolve in favol-e della prima lezione, si può tuttavia 
osservare che in un contesto ove gli clementi a favore dell'una e dell'altra 
non scmb1·ano decisivi l'autorità dei codici più antichi (che recano tjm'us) 
ha forse un qualche peso: e il l'ifet·imento a un'empietà del poeta nei 
confronti di Apollo sembra qui un po' avulso dall'insieme. 

767-94 La tollctanza nei confronti dcl1'ivale era stata raccomandata 
nell'Ars come prh1dpio ntduo, ma essenziale all'uomo di mondo (2, 535 
ss.): unico atteggiamento in gmdo di evitare che una tclaz.ione passegge­
ra si muti in un rappo1to stabile. Il motivo della gelosia invece, che in­
fastidisce l'n1nnta ma soprattutto accresce l'amore anche in chi se ne 
von-ebbc liberare, è trattato nei Remedia ai vv. 543 ss., indipendentctnen­
te dalla presenza l'cale di un rivale (cfr. nota ai vv. 543-8). Qui tale 
presenza è termine di l'iferimento indispensabile, come mostra la seconda 
parte del precetto (vv. 791-4). Lo sviluppo concettuale è interrotto dalla 
breve sezione 786-90, che per l'estraneità al contesto ha fatto avan:r.nre 
ipotesi di un errore nella tradizlone (cosl, sia pur dubitativamente, la 
Lucke, che la vech·ebbe piuttosto come seguito del v. 740); resta più 
ptobabile che si tratti di Wl'insetzione successivn dell'autore, appropria­
tamente collocata tra le due sezioni in cui si articola l'insegnamento. La 
prima è composta di tre exempla tratti dal mito: essi valgono a sostenere 
che l'muore si acctesce in presenza di u11 rivale, pt·indpio su cui Ovidio 
aveva fondato l'insegnamento alle donne di Ars 3, 591-8. Gli ultimi due 
costituiscono casi interessanti della tecnica ovidiana di reinterpretazione 
di miti celebri, come già quello di Agamennone ai vv. 467 ss., ora com­
pletato dai vv. 777-84. La seconda sezione presenta il risultato ultimo 
della tolleranza nei confronti del rivale, che il poeta augum al discente 
amaverso l'hnmagine del bacio di saluto, costume diffuso anche tra uo­
mini, dalla fu1e della repubblica (per es. Cicerone, Ad /amt'liares l, 9, 10). 

771-84 Il mito di E1·mione, figlia di Menelao ed Elena, conosce 
tmdizioni diverse. Ovidio segue qui quella postomerica per cui la fan-
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ciulla ~ià prima del~u guerra ~roin~a sm:ebbc stata legata ad Orestc e 
~uccesstvamente l'flptta dal figho ~~ Achdl~, Neottolemo (cliversmnente 
tn Ometo, Odyssea 4, 4 ss.). Il dtscot·so t'IVolto a Menelao in tono d' 
dmprovet·o ~ddebita al pers?naggio ogni responsabilità nella vicenda del 
rapimento dt Elena, come In Ars 2, 365 ss. Per quanto l'iguardn Ag . 
mennone, il poeta persegue l'ope~·a:done iniziata ai vv. 467 ss., cons~-
8tente nel far assumete al re omet·Ico atteggiamenti propl'i dell'uomo d' 
mondo dedic~tar~o. e protagonista della di?as~alica da lui elnborata~ 
come m~stra d distico 783-4, dove lu spregmdtcatezza nel fnlso gima. 
mento s1 colloca, nt~tmal~~nte entr;> la di~involt~ abitudine agli inganni 
presupposta dali ettca ovidwna, e t·tcol'da t l dutttle atteggiamento di Ars 
l, ?37. expedit esse deos et, ttt expedit, esse putemu~ («fa comodo che gli 
de1 esistano e, dal momento che fa comodo, crediamo che esistono!»). 

778 Agatnenn~ne è d~~ito P_!t~·theniu! vir dal1~omc di Plistene, eroe 
appartenente alla surpc det 1antalidt, ma di collocazione oscillnnte nell'al. 
bero genealogico: fratello di Atreo e Tieste, e padre di Agamennone 
(c;rcsduto r:oi comunque da Att;o), oyvet·o ~glio .di Atre<? e p~r questa 
vta padre eh Agamennone, con lmserztone di una generaztone m più. 

783-4 Nell'I!tade, Agamennone giura per due volte di non aver mai 
toccato Briseide, (9, 132 s.; 19, 258 ss.), la seconda delle qunli all'atto 
di restituirla ad Achille. In nessuno dei due casi però egli giura sul suo 
scettro, cosa che invece fa Achille nel primo libro (v. 234), minaccialldo 
l'Atride. 

785-90 L'immagine dd cavallo, v. 788, rientra nel campo metafori­
co di qu.ella del ~atTO da guida:·e, che il poeta didascalico ama applicare 
al propn? c~mptto (cfr. nota a1 vv. 69-74): lo stesso vale per Pimmagine 
della navJgaztone, v. 790, affine a quella della nave da condurre in porto, 
I Lotofagi e le Sirene, due dci pericoli incontrati da Odisseo per mare 
si inseriscono agevolmente nell'immagine finale: la loro presenza ha ri 
forzato il sospetto di un legame più congmo tra questi versi c la sezione­
sui pericoli legati ai luoghi (vv. 72'5 ss.), ove compare l'immagine di 
Scilla e Cariddi, altro ostacolo al viaggio odissiaco (vv. 737-40). 

795-810 La forma di tl'attato medico che Ovidio vuol dare al pro­
prio poema prevede correttamente anche una parte dedicata alla dieta 
da osservate (cfr. Celso, De medicina, pi'Oem, 9 ... in tres partes medici­
na diducta est, ut una esset quae victu, altera quae medicamentt's, tertia 
quae manu mederetur. prùnam diat'tetiken, secundam pbarmakeutiken, 
tertiam cheirurgian Graeci nominarunt: «la medicina è stata divisa in tre 
pa1'ti, cosl che una fosse quella che cura con gli alimenti, la seconda 
quella che cura con i farmaci, la terza quella che cura con l'opera delle 
mani. I Greci chiamarono la prima dietetica, la seconda fal'maceutica, 
la terza chirurgia»). Coerentemente col programma dei Remedia, i cibi 
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sconsigliati sono quelli che venivano considerati tta i più comuni afro­
disiaci naturali: la cipolla e In rucola (cfr. Marziale 3, 75, 3; Columella 
10, 105 ss. ecc.): dei loto poteri aveva parlato nnche Ovidio in Jlrs 2, 
421 s. Buibus, prestito dul greco bolbos, indicu sia genericamente i bul­
bi delle piante sin, come qui, le diverse qualità di cipolla: quelle che qui 
Ovidio nomina, l'una proveniente dalla Puglia (Dattnùts deriva da Dau­
no, mitico re eponimo della popolnzionc dei Dauni, abitatoti antichi 
della Puglia), un'alua dall'Africa, un'altt·a ancora da Megara so11o tutte 
ricoL·date da Plinio (Natut'alt's Histot'ia 19, 93-5). Anche per la rucola, 
cfr. Plinio, 20, 19: l'epiteto salax, topico pet· quest'erba, si trova in 
Columella 10, 372; Marziale 3, 75, 3 ccc. Tra le molteplici virtù tem­
peutiche che gli antichi atttibuivano invece alla ruta, qui raccomandata 
come antiafrodisiaco (cfr. Marcello, De medt'camentt's 33, 50), eta quella 
di giovare alle affezioni degli occhi (eh. Plinio 20, 142): un Witz del 
poeta sull'oppoltunità di «tenere gli occhi aperti»? La mccomandazione 
conclusiva sull'assunzione del vino riconfeJ'Jna il topos antico dello stret­
to legmne ti'U vino e amore (cfr. Bacchilide, frg. 20 B 6-8 ecc.). 

811-4 Bpdogo. l due distici che formano l'epilogo (tanti quanti quel­
lo del terzo Jibl'O dell'Ars), dovrebbcto 11ssolvere secondo convenzione la 
funzione di sphragfs (cft. Ars 2, 744 Naso magister erat = 3, 812): in 
luogo del nome proprio, già introdotto ai vv. 71 s., è qui la iunctura 
sacet' poeta, che ricorda ilmpporto con Apollo, dal poeta invocato giù ai 
vv. 75-8 (dr. anche i vv. 251; 489; 704-6; 767). Per il resto, sono presen­
ti tutti gli elementi che contraddistinguono gli epiloghi dei due ultimi 
Hbd dell'Af's: annuncio della conclusione (hoc opus exegl, per cui cfr. 
Otazio, Carmt'na 3, 30, l exegi monumentum); richiamo al destinatario 
(significativamente, qui, con ricomparsa del destinatado femminile accan­
to a queJlo maschile: /emina virqtte, come ai vv. 41-52 del proemio); ri­
chiesta degli onori dovuti (reddetis pia vota sacro poetae). Viene ripresa 
anche la consueta metafora della navigallione, on1 nel momento dcll'up­
p1'odo, a ricordare l'intento diduscalico genet·ale; l'ultimo vet·so con il 
significativo sanatt' recupera alla struttura superficiale l'impronta di trat­
tato medico e sembra l'ispondere al v. 43 del pmemio didascalico, disci­
te sanari per quem didicistis amare. L'operazione conclusa esclude ormai 
necessal'iamente ogni dmando alla tematica elegiacn, esperienza superata. 
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